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PuďďliĐo Ƌuesta ǀeƌsioŶe aggioƌŶata ƌispetto alla pƌiŵa dell͛Ottoďƌe ϮϬϭϮ peƌ alcuni nuovi eventi che, nel 

frattempo, sono avvenuti.  

Uno di questi è stato particolarmente doloroso per tutti gli amici che avevano avuto modo di frequentarlo: 

la scomparsa del collezionista Alfƌedo )aŶotelli Đhe, ĐoŶ la sua segŶalazioŶe, ğ stato l͛ispiƌatoƌe 
dell͛aƌgoŵeŶto.  

Altri eventi hanno invece determinato la necessità di correggere valutazioni e giudizi   perché il Tempo, ma 

soprattutto,  una corretta analisi tecnico-scientifica, hanno spazzato via  assurde teorie di primati, più 

campanilistiche che obiettive.  

Mi riferisco ad un sito, oggi oscurato, nel quale si presentava un orologio con cassa sferica, di dubbia origine 

e con altrettanto dubbie attestazioni di autenticità oltre che di datazione incerta.  Il sito conteneva anche un 

violento attacco al Prof. Enrico Morpurgo, ormai scomparso, sulla validità di fatti e documenti da lui citati, 

iŶ ŵeƌito alle oƌigiŶi dell͛oƌologio da peƌsoŶa. 

Altƌo eǀeŶto ğ stata l͛iŶiziatiǀa del GeƌŵaŶisĐhe Museuŵ di Noƌiŵďeƌga di Đostituiƌe uŶ teaŵ multi-

discipinare di esperti che analizzassero. con il supporto delle moderne tecnologie,  un gruppo di 17 orologi di 

oƌigiŶe geƌŵaŶiĐa ed, all͛iŶĐiƌĐa,  dello stesso periodo, per accertarne ipotesi storiche e livelli di autenticità
1
. 

OǀǀiaŵeŶte l͛oƌologio Đhe ǀeŶiǀa ǀaŶtato Đoŵe ͞il pƌiŵo oƌologio da peƌsoŶa ŵai Đostƌuito͟,  ŶoŶ ǀeŶŶe 
presentato. 

IŶfiŶe uŶ iŵpoƌtaŶte aƌtiĐolo del Pƌof. GüŶtheƌ OestŵaŶŶ dell͛UŶiǀeƌsità di Berlino
2
 ͞Eaƌly ǁatĐhes—The 

aƌguŵeŶt oǀeƌ pƌioƌity iŶ Italy aŶd GeƌŵaŶy͟ Đhe contiene un formale invito a discutere con pacatezza 

argomenti suscettibili di pareri diversi oltre, a mio parere, ad assolvere ad una funzione riparatrice di quanto 

ingiustamente detto da alcuni nei confronti del Morpurgo. 

Riporto la conclusione del suo articolo: 

 ͞Senza dubbio Henlein è stata una figura storica importante e ha avuto una parte significativa nello 

sviluppo dei segnatempo portatili, ma attribuirgli il ruolo di unico inventore è un'esagerazione 

inappropriata. Più probabilmente la miniaturizzazione dei meccanismi di orologio sembra essere una 

transizione silenziosa che si verifica in luoghi diversi più o meno contemporaneamente, e quindi tutti gli 

sforzi per scoprire "l'orologio più vecchio" sono futili. A volte rimane molto poco di concreto dopo una 

valutazione critica delle fonti originali e, come in teologia, tale demitizzazione incita coloro che fingono di 

conoscere "la verità", in discussioni feroci. Quindi qualsiasi tentativo di un approccio sobrio ed equilibrato 

appare improbabile. La recente esposizione del Germanisches Nationalmuseum può essere un ottimo 

esempio  per mettere fine, una volta per tutte, alle dispute.͟ 
 
Ho sempre condiviso questa esortazione e quindi mi limiterò a correggere quanto nella prima edizione del 

testo non è più accessibile in rete o concettualmente non valido, pur lasciando traccia di alcuni scabrosi 

argomenti trattati. 

 
Giuseppe Di Stefano         Luglio 2019 

  

                                                           
1 https://artsandculture.google.com/exhibit/the-so-called-henlein-pocket-watch/CQLyeqppGOtCLA 

https://www.gnm.de/fileadmin/editorCMS/publikation/pdf/publikation147_pdf1.pdf  
2
  Antiquarian Horology –Marzo 2018 

https://artsandculture.google.com/exhibit/the-so-called-henlein-pocket-watch/CQLyeqppGOtCLA
https://www.gnm.de/fileadmin/editorCMS/publikation/pdf/publikation147_pdf1.pdf
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L’antefatto: cosa c’è dentro?  

Tutto inizia quando il nostro compianto amico Alfredo Zanotelli mi segnala la vendita, presso una casa 

d͛aste tedesĐa3
, di un aŶtiĐo oƌologio del ͚ϱϬϬ ĐoŶ uŶ͛eleǀata valutazione iniziale ed anche molto 

differenziata tra valore minimo e massimo ;€ ϭϬϬ.ϬϬϬ/ϮϬϬ.ϬϬϬ Ϳ. L͛aŵpia desĐƌizioŶe ğ ŵolto dettagliata 
per quanto riguarda: la cassa sferica, le sue incisioni, i riferimenti a testi di orologeria che parlano, ma non è 

molto chiaro, se di Ƌuest͛oƌologio  o di orologi simili (pomander watch), ed, infine, un riferimento a Peter 

Henlein, aĐĐƌeditato Đoŵe possiďile autoƌe dell͛oƌologio da poƌtaƌe addosso, lasĐiaŶdo iŶteŶdeƌe Đhe aŶĐhe 
Ƌuest͛oƌologio possa aǀeƌe la stessa pateƌŶità. Puƌtƌoppo ŵaŶĐa la medesima abbondanza di descrizione 

del movimento perché è proprio questo a mancare del tutto! Per essere esatti la descrizione del movimento 

cita solamente: ͟ ruota delle oƌe a ϯϲ deŶti, ĐaŵpaŶa͟.  

 

 

 

 

 

 

 

E͛ eǀideŶte Đoŵe le pƌiŵe due foto diaŶo l͛iŵpƌessione che, pur mancando la lancetta, si tratti di un 

orologio antico ma la terza foto presenta il vuoto desolante dello spazio riservato al movimento. 

 Ancora più fuorviante risuona la diĐhiaƌazioŶe del ǀeŶditoƌe: ͞A similar piece was sold during the auction 

"Masterpieces from the Time Museum", New York, oŶ OĐtoďeƌ ϭϯ, ϮϬϬϰ, as lot ϱϬϰ foƌ U“D ϮϬϰ,ϬϬϬ.͟4
  Di 

Ƌuesta tipologia d͛oƌologi ŶoŶ Ŷe esistoŶo ŵolti ed uŶa Đassa, vuota di movimento, viene citata presso il 

Museo di orologeria di Wuppertal. Può trattarsi della stessa cassa? E, pur trattandosi di un oggetto molto 

aŶtiĐo, peƌĐhĠ uŶa Đosì alta ǀalutazioŶe d͛asta?  PeƌĐhĠ Ƌuel ƌifeƌiŵeŶto a Peteƌ HeŶleiŶ? Ma chi era 

veramente Peter Henlein?
5
 

 

Insomma ci sono abbastanza motivi sufficienti a stimolare la mia curiosità e cercare di approfondire le mie 

conoscenze. Quindi, come amo fare, inizio a documentarmi  ricercando e leggendo libri e documenti 

sull͛oƌologeƌia ƌiŶasĐiŵeŶtale, ĐeƌĐaŶdo di  aŶdaƌe,  a ƌitƌoso Ŷel teŵpo, siŶo alle oƌigiŶi dell͛oƌologio da 
persona. Ne ğ Ŷata uŶ͛iŶdagiŶe/ĐeŶsiŵeŶto sui pƌiŵi oƌologi da persona di forma sferica ed un 

appƌofoŶdiŵeŶto sull͛oƌigiŶe dei pƌiŵi oƌologi da peƌsoŶa. 

In questa mia ricerca Alfredo mi è stato di valido aiuto, e mi ha fornito alcuni dei documenti che si trovano 

nella sezione testimonianze. 

  

                                                           
3
 La descrizione originale si trova in Appendice. 

4
 Il riferimento al valore della vendita è corretto ma riferito ad un orologio completo, firmato, di notevole importanza storica,  e 

non alla sola cassa. 
5
 Vedi scheda su Peter Henlein in Appendice. 
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Uno sguardo sull’epoca 

E͛ seŵpƌe stata ŵia opiŶioŶe Đhe l͛oƌologio sia stƌettaŵeŶte legato all͛epoĐa stoƌiĐa iŶ Đui ŶasĐe. NoŶ 
poteǀo ƋuiŶdi tƌasĐuƌaƌe Ƌuale fosse la situazioŶe soĐiale/politiĐo/ƌeligiosa dell͛epoĐa ƌiŶasĐiŵeŶtale e 
quella immediatamente precedente. 

LǯEuropa alla  fine del Ǯ400 
Il Sacro Romano Impero che aveva costituito una seppur travagliata unità 
politico/religiosa  della maggior parte del continente europeo, si stava 
sgretolando riducendosi, quasi del tutto, ai paesi germanici. Federico III 
d͛Asďuƌgo fu l͛ultiŵo iŵpeƌatoƌe ad esseƌ ŶoŵiŶato dal Papa pƌiŵa Đhe 
la ‘ifoƌŵa pƌotestaŶte ƌiduĐesse ŶoteǀolŵeŶte l͛iŶflueŶza della Chiesa di 
Roma sulla Germania. 
Nel 1438, con Alberto II, era iniziato la dominazione della dinastia degli 
Asburgo  che avevano favorito lo sviluppo dei territori di loro 
provenienza: la parte meridionale della Germania. 
Le città di Augusta (Augsburg) e Norimberga, entrambe in Baviera, 
diǀeŶtaƌoŶo dei ĐeŶtƌi d͛iŵpoƌtaŶza euƌopea per le arti, la lavorazione 

dei metalli e lo sviluppo commerciale.  

 

Del resto, in quel periodo, 
GeƌŵaŶia ed Italia eƌaŶo uŶite, oltƌe Đhe dall͛autoƌità della Chiesa Đhe eseƌĐitaǀa il diƌitto di appƌoǀazioŶe 
dell͛Iŵpeƌatoƌe, aŶĐhe da peƌĐoƌsi Đultuƌali ed aƌtistiĐi Đhe ĐoiŶǀolgeǀaŶo peƌsoŶalità di ƌilieǀo delle due 
diverse etnie.  

  

L'estensione iniziale del Sacro Romano 
Impero che comprendeva una parte 
della Spagna e l'Ungheria. 

A testimonianza dell’autorità papale: un 
dipinto del Pinturicchio che raffigura Papa 
Pio II che presenta in sposa Eleonora del 
Portogallo a Federico III. 
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LǯItalia e lǯorologeria 

In Italia nel 1454 la pace di Lodi pose fine alle guerre tra Milano e la Repubblica Veneta, garantendo così 
ƋuaƌaŶt͛aŶŶi di tƌaŶƋuillità  Đhe ĐoŶseŶtiƌoŶo lo sviluppo delle arti e delle scienze. Quel  periodo, per spirito 
e ricchezza dei contenuti, fu chiamato Rinascimento.   

Non solo nella Roma dei Papi ma anche alle corti degli Sforza, 
dei Visconti, dei Gonzaga, degli Estensi, dei Medici, le spese 
per la guerra si convertirono nel patrocinio delle opere non 
solo di artisti geniali ed eclettici, come Michelangelo 
Buonarroti e Leonardo da Vinci, ma di pittori, scultori, 
letterati, architetti, in una lista lunghissima. Le botteghe degli 
artigiani formavano  schiere di apprendisti che diventavano 
orafi, incisori e cesellatori di eccelsa qualità. Banchieri, come 
i MediĐi, fiŶaŶziaǀaŶo le Coƌti dell͛intera Europa. Venezia e 
Genova, con le loro flotte commerciali, scambiavano e 
trafficavano i prodotti di terre lontane. Università come Pavia 
e Bologna erano frequentate da studenti provenienti da 
tutt͛Euƌopa. 
A VeŶezia Ŷel ϭϰϱϵ, solo dopo ϰ aŶŶi dall͛iŶǀeŶzioŶe di 
Gutenberg della stampa a caratteri mobili, si stampavano 
libri di qualità6 anche per conto di altri Paesi. Questo per 
dimostrare come, nonostante la lentezza delle 
comunicazioni, le nuove esperienze trovassero terreno fertile 
in alcune categorie della popolazione. Tra questi non solo 
scienziati, artisti e 
medici, ma anche 
artigiani che, con le 

istituzioni culturali e con i loro rappresentanti,  operavano in 
stretto contatto. Abbiamo così dei fabbri che fabbricano 
strumenti chirurgici  od un piccolo orologio da installare non su di 
una torre o campanile ma per uso domestico.  

  

                                                           
6
 Intorno al 1490 si trasferiva a Venezia Aldo Manuzio, editore di grande cultura, a cui si deve la stampa di tanti classici della 

letteratura greca e latina, portati così alla conoscenza di molti studiosi. 

L’eclettismo del fabbro del 500. Andrea Vesalio e gli strumenti chirurgici citati nel suo testo di anatomia fabbricati su sua 
indicazione.  
La foto adiacente mostra un piccolo orologio da campanile per uso domestico di epoca 1500 c.a. L’altezza di 42 cm è di circa 
1/3 degli altri orologi, appare evidente che sia stato costruito su commissione. 
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Esistevano poi dei personaggi eclettici come il bresciano Comino da Pontevico, architetto ed anche 
cappellano dei Gonzaga, che a Mantova aǀeǀa uŶ͛offiĐiŶa peƌ la faďďƌiĐazioŶe di oƌologi. UŶa sua letteƌa7 
del Ϯϭ agosto ϭϰϴϮ l͛ha ƌeso faŵoso Ŷel ŵoŶdo dell͛oƌologeƌia peƌĐhĠ testiŵoŶia Đoŵe iŶ Italia, iŶ Ƌuella 
data, si fabbricassero già orologi da persona. 

In un'altra lettera scritta il 19 luglio 1488 da Jacopo Trotti, ambasciatore estense a Milano, parla di piccoli 
orologi usati come bottoni e fabbricati iŶ Ƌuest͛ultiŵa Đittà aŶĐhe se ŶoŶ Đita il Ŷoŵe dell͛aƌtigiaŶo. 

Altrettanto inusuale e stupefaĐeŶte ğ l͛iŶĐlusioŶe di uŶ oƌologio iŶ 
una mazza ferrata eseguita da Benvenuto della Volpaia per i 
MediĐi. Fu iŶǀeŶtaƌiato fiŶo all͛aŶŶo ϭϱϯϭ poi ŶoŶ se Ŷe seppe più 
nulla.  Antonio Simoni 8 ne ipotizza, sulla base della descrizione che 
ne fa il padre,  Lorenzo della Volpaia, forma e struttura.  

Pietro Guido, citato dal Comino come valente orologiaio, lavorò 
pƌiŵa del ϭϰϵϰ a VeŶezia ed a MaŶtoǀa pƌiŵa di apƌiƌe uŶ͛offiĐiŶa 
a Botta di Revere. Della sua abilità nel costruire e riparare 
͞hoƌologetti͟ si paƌla iŶ diǀeƌse letteƌe ;Isaďella GoŶzaga e 
Bernardo Bembo  padre del celebre umanista Pietro).9 

Un piccolo orologio fu costruito da 
͞Giovanni Giorgio Capobianco (prima 

metà del 1500) e venduto al Sultano 

Solimano. Esso era incastonato in un 

anello, indicava i segni dello Zodiaco 

e batteva le ore. Di esso né da notizia 

una lettera di Pietro Aretino del 

1537, ma pare fosse stato eseguito 

molti anni prima͟.10 

 

In queste citazioni faccio riferimento 
soltanto ad orologi da portare addosso,  

escludendo tutte le altre forme di orologio, da tavolo, o mossi da pesi come i 
famosi orologi astronomici  del Dondi, e quello del campanile di San Gottardo a 
MilaŶo, desĐƌitto da GalǀaŶo Fiaŵŵa. E͛ Đeƌto, ed ğ testiŵoŶiato, Đhe, oltƌe alle 
località già citate, anche Urbino, Ferrara, Genova, Padova, hanno avuto  in quel 
periodo valenti orologiai.  

Ma Đoŵe ŵai uŶ͛attiǀità Đhe, Đoŵe Ƌuella oƌologiaia, ha ďisogŶo di poĐhe ƌisoƌse ŵateƌiali, ŵa solo  di 
tecnica ed ingegno, pur essendo inizialmente diffusa in questo Paese, poi sia decaduta fino a quasi 
scomparire? E come mai di tali testimonianze del passato, se escludiamo pochi esemplari di pendoleria, ne 
siano rimaste pochissime?  Ritengo che la risposta la possiamo trovare tra queste cause: 

o Riduzione della produzione dovuta ai sommovimenti politici  interni. (In tempo di guerra si 
compravano più facilmente armi, finiture per cavalli, carri e vettovaglie che orologi. Di conseguenza 
anche gli artigiani si adeguavano alla richiesta del mercato o,  altrimenti, emigravano in località più 
sicure e con maggiore richiesta.) 

                                                           
7
 Vedi sezione Testimonianze - Morpurgo. 

8
 ͞Oƌologi ItaliaŶi dal CiŶƋueĐeŶto all͛OttoĐeŶto͟ 

9
 Sezione  Testimonianze – Morpurgo. 

10
 Poŵella ͞L͛oƌologio da poƌtaƌe addosso͟ 

Il più antico disegno 
conosciuto di un anello con 
orologio (1561) dell'orafo 
francese Pierre Woeriot. 
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o Nel carattere individuale del mestiere di orologiaio in Italia, a differenza degli altri paesi dove il 
lavoro era di tipo collaborativo Ŷell͛aŵďito di gilde Đhe pƌesto si eŶuĐleaƌoŶo da Ƌuella dei faďďƌi.  

o  L͛effetto della Riforma protestante e la conseguente perdita di collegamenti culturali con gli 
ambienti dove nascevano sperimentazioni e sviluppi  in questo settore (Svizzera, Olanda, Germania 
e Francia). Anche quei centri di cultura che erano gli ordini  religiosi cattolici (monaci certosini, 
predicatori itineranti) si trovarono ad avere una limitata operatività in quei paesi e, di conseguenza, 
minore possibilità di aggiornamento e diffusione. Non dimentichiamo che gli ordini monastici erano 
un prezioso canale di cultura. 

Così presero il sopravvento i centri di orologeria che nel frattempo si erano formati ad Augusta, 
Noƌiŵďeƌga, Fƌiďuƌgo, eĐĐ. AŶĐhe Ŷella GeƌŵaŶia di fiŶe ͚ϰϬϬ eƌa sǀiluppata l͛aƌte dei ŵetalli ed il XVI 
secolo vide il fiorire di una larga produzione di orologi da parete, da tavolo e da persona, spesso complicati 
con automi ed astronomici.  

Veƌso ŵetà del ͚ϱϬϬ i costruttori di orologi, in alcuni Paesi europei, si staccarono dalla corporazione dei 
fabbri di cui facevano parte assieme a: fabbricanti di serrature, coltellinai,  spadari, ecc..  A Milano circa 
l͛attiǀità dei faďďƌi  si diceva: 

 ͞chi fa orologii grandi e piccolini 

 chi veretoni o sian passadori 

 chi ferri ali cavalli͟11 

Quindi fabbricavano: orologi da campanile e da persona, armi (punte da freccia per balestre e ferri da 
lancia) oltre all͛attività da maniscalco. Ogni specializzazione artigiana aveva tre livelli: apprendista, 
laǀoƌaŶte e ŵaestƌo a Đui si aĐĐedeǀa iŶ ďase all͛espeƌieŶza ed alla disponibilità economica per aprir 
bottega e versare un congruo tributo alla corporazione. La possibilità di lavorare insieme, apprendendo 
tecniche e ĐoŶosĐeŶze dai ŵaestƌi, fu seŶz͛altƌo uŶo dei ŵotiǀi più iŵpoƌtaŶti della ĐƌesĐita della 
competenza orologiaia nei diversi Paesi e, tra questi, la Germania. Ma qui, nel secolo successivo, la Guerra 
dei TƌeŶt͛aŶŶi12  impoverì  risorse commerciali ed economiche  e fece sì che il maggior centro di produzione 
orologiaia divenisse Blois in Francia e poi Parigi. 

 

  

                                                           
11

 Bettino da Trezzo (cronista milaneseͿ Ŷella sua ͞Letologia͟ puďďliĐata Ŷel ϭϰϴϴ ;La ĐitazioŶe ğ del MoƌpuƌgoͿ. 
12

 Per Guerra dei trent'anni s͛iŶteŶde uŶa seƌie di ĐoŶflitti aƌŵati Đhe dilaŶiaƌoŶo l'Euƌopa dal ϭϲϭϴ al ϭϲϰϴ. I ĐoŵďattiŵeŶti si 
svolsero inizialmente e soprattutto nei territori dell'Europa Centrale appartenenti al Sacro Romano Impero Germanico, ma 
coinvolsero successivamente la maggior parte delle potenze europee, con le eccezioni di Regno Unito e Russia. Nella seconda parte 
del periodo di guerra, i combattimenti si estesero anche alla FƌaŶĐia, ai Paesi Bassi, all͛Italia setteŶtƌioŶale ed alla CatalogŶa. 
Durante questi trent'anni, la guerra cambiò gradualmente natura e oggetto: iniziata come conflitto religioso fra cattolici e 
protestanti, si concluse in lotta politica per l'egemonia tra la Francia e gli Asburgo. (Wikipedia) 

Botteghe di fabbro da due 
antiche stampe del 500. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Protestantesimo
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L’orologeria del periodo 

Lo spazio temporale che stiamo esaminando è quello che va  tra la fine del 1400 ed l͛ultiŵo Ƌuaƌto del 
1500. Sono forse trascorsi circa 200 anni, o più,  da quando il primo orologio meccanico cominciò a suonare 
le ore dal campanile di una chiesa o in una cella monastica. 
Siamo quindi negli anni considerati dagli esperti, quelli della ŶasĐita dell͛orologio da persona visto come 
uŶ͛eǀoluzioŶe di Ƌuello portatile. Cioè un orologio con una fonte interna di energia ed in grado di 
continuare a segnare il tempo anche se portato su un qualsiasi mezzo di trasporto, o indossato da una 
persona. 
Gli orologi meccanici, fino allora, erano mossi unicamente dalla forza di gravità fornita dai pesi, che 
azionava ruote ed ingranaggi.  
L͛uso della ŵolla d͛aĐĐiaio peƌŵise quindi di spostare i segnatempo dai campanili e dalle pareti delle case, 
prima sui tavoli per poi essere sospesi al collo delle persone. 
 

 
Può stupire come sia stato necessario così tanto tempo 
pƌiŵa d͛iŶǀeŶtaƌe la ŵolla ŵotƌiĐe a spiƌale peƌ 
l͛oƌologio. La molla era conosciuta sin dai tempi 
dell͛aŶtiĐa GƌeĐia ƋuaŶdo ǀeŶiǀa faďďƌiĐata iŶ ďƌoŶzo. 
Molti anni più tardi la molla in acciaio veniva già 
utilizzata per usi diversi (per le armi basti pensare alla 
balestra). Come dice il Morpurgo 13  ͞Aƌŵaioli e 
costruttori di girarrosti sapevano già intorno al 1400 che 

uŶa stƌisĐia o Đoƌƌeggia d͛aĐĐiaio deďitaŵeŶte teŵpƌato 
ravvolta attorno ad un asse, rappresentava un ottimo 

aĐĐuŵulatoƌe d͛eŶeƌgia.͟  I primi orologi senza pesi 
compaiono nel XV secolo e sono orologi da tavolo, dotati anche di suoneria, che si fanno man mano più 
ĐoŵpliĐati ĐoŶ l͛aggiuŶta del ĐaleŶdaƌio ed altƌe fuŶzioŶi astƌoŶoŵiĐhe.  Senza voler dissertare, 
raccontando il falso, su Đhi sia stato il pƌiŵo ad utilizzaƌe la ŵolla Ŷell͛oƌologio e doǀe Điò sia aǀǀeŶuto, 
occorre tener conto di quello che, a proposito di Filippo Brunelleschi, raccontano il Vasari ed il Mannini, suo 
biografo contemporaneo. Dicono, infatti, che nel 1415 ͞lavorò di sua mano diversi orioli bonissimi e 

bellissimi͟azioŶati da ͞diverse generazioni di mole͟. Quest͛ultiŵa paƌola è stata interpretata anche con: 

                                                           
13

 L͛oƌigiŶe dell͛Oƌologio TasĐaďile Ed. Clessidra 1954 

 Uno svegliatore monastico. Come spesso accade per 
analizzare fatti ed oggetti di quest’epoca, si fa ricorso a 
stampe e dipinti. In un affresco del Botticelli (1480) 
“Sant'Agostino nel suo studio” , è possibile notare a sinistra 
una sfera con le orbite del sistema solare ed, a destra, uno 
svegliatore monastico. 
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͞diverse generazioni di ruote͟.14  Del resto è noto che Brunelleschi avesse delle ottime 
conoscenze di meccanica da permettergli di progettare gru e macchine per edificare la 
cupola del Duomo di Firenze che, ancora oggi, rimane la più grande cupola in muratura 
mai costruita.  
Ma questo disegno (del Taccola o dello stesso Brunelleschi) conservato al British Museum,  
si può notare come, in effetti, questa disquisizione non è molto importante poiché ci fa 
vedere come gli studi del Brunelleschi fossero orientati sia alle molle come alle ruote. 
Si nota, infatti, una molla elicoidale che lavora a compressione e che trasmette energia 
(attraverso un conoide) ad un treno di ruote. Il Brusa lo definisce come disegno di orologio 
portatile15. 
Ma ecco altri disegni che testimoniano gli studi di molle ed ingranaggi. 
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 La disputa deƌiǀa dal fatto Đhe Ŷell͛italiaŶo ;odieƌŶo ed aŶĐhe aƌĐaiĐoͿ, la paƌola ŵolla ĐoŶtieŶe due l e, peƌ ŵola s͛iŶteŶde una 
ƌuota iŶ pietƌa. Il testo: ͞ed essendosi dilettato pel passato e fatto alcuno oriuolo e destatoio, dove sono varie e diverse generazioni 

di mole e da ǀaƌie e ŵoltitudiŶe d͛iŶgegŶi  ŵultipliĐate, Đhe tutte o la ŵaggioƌ paƌte aǀeǀa ǀedute, gli dettoŶo  gƌaŶdissiŵo aiuto al 

poter immaginare diverse macchine e da portare e da levare e da tirare secondo le opportunità͟.  
15

 G.Brusa ͞EaƌlǇ MeĐhaŶiĐal HoƌilogǇ͟ Antiqyuarian Horology Spring 1990. 

I primi due sono disegni di contemporanei (Taccola, 
Bonaccorso) per la costruzione della gru del Brunelleschi. 
Le immagini successive sono di Leonardo da Vinci e 
riferite a studi sui vari tipi di molle, al bariletto con molla 
ed al conoide, un orologio con suoneria e lo studio per un 
meccanismo oscillante (pendolo?). Infine, ultimo nella 
pagina seguente, un disegno tratto da un manoscritto 
italiano dell’ultimo quarto del ‘400, ci mostra un arcaico 
meccanismo di suoneria probabilmente collegato ad uno 
scappamento a verga con 2 ruote. (v.nota 13). 
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Tutto questo viene ricordato a testimoniare di quanto antiche, in Italia, fossero le competenze di meccanica 
necessarie per la costruzione di un orologio privo di pesi ed azionato da una molla.  
UŶ͛importante e definitiva conferma a questa affermazione viene dalla scoperta, nel 1941, da parte di uno 
studioso tedesco, il Prof. E. Zinner, del manoscritto del monaco tedesco Paulus Almanus (probabile 
contrazione di Alemannus). L͛AlŵaŶus ǀeŶŶe a ‘oŵa iŶ oĐĐasioŶe dell͛AŶŶo “aŶto del ϭϰϳϱ e ǀi ƌiŵase ĐoŶ 
l͛iŶĐaƌiĐo ;o foƌse peƌ sua deĐisioŶeͿ di ƌeǀisioŶaƌe gli oƌologi dei Ŷoďili e ĐaƌdiŶali ƌoŵaŶi. 
L͛esisteŶza di Ƌuesto testo  era nota per le citazioni riportate in antichi lavori, ŵa ŶessuŶo l͛aǀeǀa ŵai letto. 
Il manoscritto riporta la dettagliata descrizione tecnica di 30 orologi, costruiti dal 1475 al 1485, ed azionati 
sia da pesi che da molle, da parete e da tavolo e con diversi livelli di complicazione, dalle suonerie alle fasi 
lunari. Tradotto dal latino da J.H. Leopold16 che ne ha anche interpretato le descrizioni e ricostruito i 
movimenti attribuendo una paternità italiana alla costruzione di alcuni di essi. 
 Questo per fare pulizia delle erronee attribuzioni a Peter Henlein dell͛iŶǀeŶzioŶe aŶĐhe della ŵolla 
dell͛oƌologio, Ŷel 
XVI secolo. 
 
  

                                                           
16

 The Almanus Manuscript di J.H.Leopold – Hutchinsons London (1971) ; 

    Almanus re-examined  di J.H.Leopold - Antiquarian Horology December 2003. 

Da The Almanus Manuscript: Orologio appartenente al Cardinale di Sant'Adriano: a 
sinistra foglio 23, a destra ricostruzione dell'orologio sulla base del foglio 23 e 23v del 
manoscritto. 
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L͛oƌologio poƌtatile, Ŷel corso dei 
suoi iniziali sviluppi, aveva assunto 
la forma  di una scatola a tamburo, 
a volte anche quadra, diventando 
sempre più basso e piccolo: così 
che, dopo sia pur minimi 
adeguamenti tecnici, aggiungendo 
uŶ aŶello l͛oƌologio poteǀa esseƌ 
portato al collo e diventare 
orologio da persona. 

 
 
 
Ritratto di Cosimo I dei Medici 
(1560,  Maso da San Friano, Science 
Museum di Londra). Ritenuto il 
quadro più antico che rappresenti 
anche un orologio meccanico 
portatile con sveglia. Come si 
vede l’orologio ha la caratteristica 
forma a tamburo, ha un 
coperchio   traforato ed  
incernierato (usato negli orologi 
da portare addosso a protezione 
della lancetta che qui appare 
senza la coda). Sul tavolo l’altra 
parte dell’orologio con la 
suoneria che, in questo tipo di 
orologi, era staccabile, in fondo  
si nota l’astuccio in cuoio per il 
trasporto. 
 

 
Questo brevissimo accenno agli orologi a 
tamburo, che si ritiene siano stati i primi 
orologi da persona, per mostrare come, a 
Ƌuell͛epoĐa, fosse ritenuto importante che 
un orologio avesse  la suoneria. Anche gli 
orologi di forma sferica (v. orologio di 
Jacques de La Garde di cui si parla in 
seguito) erano dotati di allarme e,  se 
questo non è presente e manca anche il 
dispositiǀo d͛aggaŶĐio peƌ uŶa suoŶeƌia 
esterna, è giustificato  pensare  a 
rifacimenti successivi. 
Quando il meccanismo di suoneria finì per 
essere  definitivamente integrato 
Ŷell͛oƌologio da poƌtaƌe addosso, Ƌuesta 
forma cilindrica restò negli orologi da 

tavolo come ci mostra, ancora una volta un orologio di La Garde del 1580 circa, dotato anche di automi. 
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Ma proviamo ad osservare più da 
vicino come erano fatti questi primi 
orologi  da persona.  
 

 

Il movimento dellǯorologio del Ǯ500 
 
IŶŶaŶzi tutto Đ͛ğ da diƌe Đhe l͛uŶiĐo sĐappaŵeŶto utilizzato era quello a verga che ebbe vita lunghissima 
fino, ed oltre, la ŵetà dell͛ϴϬϬ. 
  

Due orologi (tratti dal Britten) simili  a quello del dipinto precedente, un altro al 
Museo Poldi Pezzoli di Milano ed, a destra, una tamburina, da sospendere al 
collo, firmata Merati, Milano. 
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Da una miniatura in un libro di preghiere17, grazie ad alcune parti rimosse, si può vedere il movimento di un 
orologio da tavola e le sue componenti principali:  

Il quadrante è stato rimosso e  si vede il bariletto con 
la Đoƌda aǀǀolta, il ĐoŶoide ĐoŶ l͛asse di ĐaƌiĐa, il 
ruotismo con la ruota di scappamento, mentre il foro centrale è quello da cui è stata tolta la verga assieme 
al bilanciere. La miniatura è stata fatta poco prima del 1450.18 
Ma quali erano,  invece, le caratteristiche costruttive dei primi orologi? 
I movimeŶti più aŶtiĐhi eƌaŶo iŶteƌaŵeŶte iŶ feƌƌo e ŶoŶ peƌ uŶ ŵiŶoƌ Đosto dell͛ottoŶe ;alloƌa il pƌezzo eƌa 
quasi uguale). Veniva usato il ferro poiché le molle di carica, non essendo molto sottili, erano potenti ed 
avrebbero logorato velocemente i denti del metallo più tenero.  
 

 

 
 
 

                                                           
17

 Horloge de Sapience manoscritto Bibliothèque Royale de Belgique, Bruxelles. 
18

 Antonio Simoni,  Oƌologi ItaliaŶi dal CiŶƋueĐeŶto all͛OttoĐeŶto, A.Vallardi 1965 

Schema e due viste laterali di un antico movimento in ferro. 
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Il bilanciere veniva costruito usando una sbarra di ferro, piegata ad anello e saldata martellando il metallo 
arroventato. Con lo stesso sistema19 si saldavano i bracci ed il quadro del bilanciere che veniva poi forato 
per il passaggio dell͛asse. In maniera analoga venivano costruite le ruote,  la cui dentatura veniva effettuata 
manualmente. Dal già citato libro di Antonio Simoni ( vedi nota 18) si ha un elenco del tipo di bilancieri usati 
Ŷell͛oƌologeria primordiale. 

 
CoŶ l͛oƌologio da peƌsoŶa 
si possono, naturalmente, 
utilizzare quelli indicati 
con la lettera H o la 
lettera I. Tutti gli altri sono 
per gli orologi da parete o 
da tavolo. La 
discriminante è costituita 
dalla regolazione con i 
pesetti. Questa, nei 
bilancieri circolari, veniva 
effettuata, come si vede 
nello schema, con due 
setole di cinghiale inserite 
nella leva di regolazione, il 
cui spostamento: 
ǀaƌiaǀa l͛aƌĐo di 
oscillazione del bilanciere,   
ammortizzava l͛uƌto sulle 
palette e, nello stesso 
tempo, rafforzava 
l͛iŵpulso di ripartenza al 
bilanciere.      

 
 
   BilaŶĐieƌe dei pƌiŵi del ͚ϱϬϬ. OsseƌǀaŶdo sia l͛eǀoluzioŶe dei ǀaƌi eleŵeŶti 
dell͛oƌologio, ŵa aŶĐhe i paƌtiĐolaƌi aĐĐoƌgiŵeŶti  usati Ŷella sĐelta dei ŵateƌiali, 
la loro lavorazione oltre ai vari dispositivi (es.: la regolazione della marcia), appare 
ŵolto iŵpƌoďaďile Đhe l͛oƌologio da peƌsoŶa sia Ŷato peƌ la geŶialità di uŶ 
iŶdiǀiduo, piuttosto Đhe peƌ l͛aĐĐuŵulo di studio e di esperienze di lavoro di molti. 

                                                           
19

 IŶ ŵetalluƌgia ǀieŶe Đhiaŵata ͞saldatuƌa a ďolloƌe͟. 

Schema del dispositivo di regolazione delle oscillazioni del bilanciere con 
l'utilizzo di due setole di cinghiale, in un orologio del ‘500. 
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Nei primi orologi la distanza tra 
le due platine era determinata 
dall͛altezza del conoide. Fu, in 
seguito, possibile realizzare 
conoidi più bassi e più larghi, 
quando  si poté disporre di 
macchine e sistemi di taglio 
che consentivano maggiori 
precisioni, ma soprattutto con 
l͛introduzione, nel treno di 
ruote, del quarto asse che 
consentì  un più lento 

svolgimento della corda e la riduzione del diametro del bilanciere. Il profilo delle scanalature del conoide 
era concavo per ospitare la corda di budello ;ŵiŶugiaͿ. L͛utilizzo della catena è molto più tardo e si 
diffonde con una certa continuità nel XVII secolo. L͛altezza del ĐoŶoide si ƌiduĐe passaŶdo dalle ϭϲ/ϭϳ 
scanalature iniziali a ĐiƌĐa la ŵetà Ŷel XVII seĐolo ed a ϱ Ŷell͛ϴϬϬ.  

 
Il quadrante della Đassa di oƌologio del ͚ϱϬϬ, che ha iniziato questa 
ricerca, ci fornisce delle utili indicazioni: 

 Il disco orario centrale con numeri arabi  ha un indicatore 
a forma di  giglio per la suoneria. Tutti gli orologi medievali e del 
primo periodo rinascimentale, sia da torre che da interno, ma 
anche da tavolo, portatili e da persona, dovevano essere muniti di 
suoneria. Se il meccanismo della suoneria non era integrato nel 
movimento poteva essere collegato ad un meccanismo esterno 
come abbiamo visto nel quadro di Cosimo I dei Medici a pag.12. 

 La lancetta mancante (ne rimane solo il quadro) indicava 
un cerchio orario con le 12 ore in caratteri romani e la 
numerazione, in numeri arabi da 13 a 24, che prosegue sul bordo 
esterno. UŶa ĐaƌatteƌistiĐa Đhe ideŶtifiĐa l͛oƌigiŶe tedesĐa della 
cassa è la grafica del numero 2 rappresentato con una Z.  
 

Ma parlando di quadranti non si può mancare di fare un breve riferimento al sistema orario. In Italia fino al 
͚ϯϬϬ ǀeŶiǀa utilizzata l͛ora canonica

20 per poi passare, interessando strati sempre più ampi di popolazione, 
all͛ora media di 24 ore giornaliere iniziando il conto dal tramonto. Questo sistema, che teneva conto del 
sorgere del sole nelle varie stagioni, finì per essere chiamato ora italiana. Oltralpe si finì invece con 
l͛adottaƌe il sisteŵa Đhe diǀideva il giorno in due sezioni da 12 ore ciascuna iniziando il conto dopo il 
mezzogiorno. Negli antichi testi il quadrante veniva chiamato mostra, equivalente al francese montre ed 
all͛iŶglese watch, e, con il tempo, in tutte e due le lingue finì per identifiĐaƌe l͛oƌologio da peƌsoŶa, ŵeŶtƌe 
in Italia rimase la derivazione dal latino horologium. L͛oƌologio da peƌsoŶa fu Đhiaŵato iŶizialŵeŶte mostra 

da collo. 
Abbiamo visto come i primi orologi utilizzassero, per la regolazione della 
molla di carica, il conoide. Nei primi decenni del ͚ϱϬϬ ĐoŵiŶĐiò ad esseƌe 
usato lo stackfreed che rispetto al conoide presentava lo svantaggio di essere 
meno efficiente e di offrire un attrito alto, ma che, in compenso, era più 
facile da costruire, eliminava la corda di budello e, soprattutto, consentiva 
orologi di minore spessore. E͛ costituito da una molla  e da una camma 
eccentrica che compensa la maggiore o minore energia della molla del 
bariletto quando essa è totalmente carica o scarica. Reso noto da un disegno 
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 Vedi tabella del Simoni in appendice A 
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di Leonardo del 1490, come dice Giuseppe Brusa21, non aveva senso se non per orologi piccoli e piatti. 
Usato soprattutto in Germania, fu progressivamente 
abbandonato sul finire  del secolo.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  

 
 
 
Questo, raffigurato qui 
accanto, per lungo tempo, è 
stato considerato uno dei 

probabili più antichi orologi da persona in 
cui esistessero elementi certi (marchi, 
data ed iniziali) utili all͛ideŶtifiĐazioŶe 
dell͛oƌologiaio. Ma, come si è detto,  
esistono testimonianze documentali di 
orologi fatti da italiani, di origine più 
antica. Questi orologi non sono purtroppo 
pervenuti fino a noi, con la sola eccezione 
di un orologio, appartenuto alla collezione 
Lamberti, e di cui ci dà la descrizione il 
Morpurgo. Ho scelto di spostare questa 

documentazione in seguito, lasciando spazio alla ricerca dei primi orologi 
di forma sferica e cercando di rintracciare tutti quelli a noi pervenuti. Non esiste nessuna testimonianza 
certa che possa far pensare che in Italia sia stato fabbricato un orologio con cassa sferica nel XV o nel XVI 
secolo.  
Tutto lascia pensare che l͛iŶseƌiŵeŶto di uŶ ŵoǀiŵeŶto iŶ questo tipo di cassa sia uŶ͛iŶǀeŶzioŶe Ŷata iŶ 
Germania. Difatti tutti gli orologi  che ho rintracciato e censito, sono stati  prodotti  inizialmente in 
Germania e poi in Francia a Blois.   

                                                           
21

 The Vertical Stackfreed. Mechanical Evidence & Early Eye-Witnesses, di G Brusa and J.H.Leopold 

Le immagini rappresentano: 

platina di un orologio 

con stackfreed e 

schema di 

funzionamento. 

Due disegni di Leonardo 

Da Vinci: camma 

eccentrica e regolazione 

di una molla con una 

camma. 

Orologio, (Caspar 

Wener) che da molti 

viene ritenuto il più 

antico orologio tedesco 

da persona ed uno dei 

primi anoi pervenuto, 

dotato di stackfreed. 
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L’orologio nel porta profumo 

I porta profumo da persona erano oggetti di forma sferica costruiti in metalli diversi (ottone, argento, oro, 
ma anche ferro e rame) che furono usati per  un lungo periodo di tempo. Appesi ad una catenella, avevano 
una funzione sia pratica che ornamentale.  
Diversi ritratti di nobildonne, gentiluomini e prelati, ma anche di adolescenti e bambine, ce ne tramandano 
le dimensioni ed anche la foggia.  

 

Esempi di sfere  porta profumo tratti dalla ritrattistica dell’epoca. Il primo quadro è un ritratto di 
Clarissa Strozzi dipinto dal Tiziano (a.1542). Il disegno successivo, progetto di decorazione di un porta 
profumo,  è invece del tedesco Albrecht Dürer (1471-1528). L’ultima immagine è di un perfumengo 
italiano dello stesso periodo. 
 

Queste sfere, di dimensioni variabili  dai 3 ai 5 cm,  erano chiamata perfumengo in veneziano (si ritiene che 
peƌ pƌiŵa VeŶezia l͛aďďia iŵpoƌtata Ŷei suoi ĐoŵŵeƌĐi ĐoŶ l͛Iŵpeƌo OttoŵaŶoͿ, poŵŵe d͛aŵďƌe  in 
francese  (da cui poi deriva il  pommander inglese), bisam apfel (mela di muschio22) in tedesco.  
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 Ambra grigia ed il muschio, ricavato da una ghiandola animale, sono da sempre stati utilizzati  nella fabbricazione  dei profumi. 
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Come si vede anche dai ritratti, era molto diffuso l͛uso di Ƌueste sfeƌe, contenenti una pezzuola imbevuta di 
profumo, peƌ Đopƌiƌe   sia i Đattiǀi odoƌi della peƌsoŶa ;la ĐaƌeŶza d͛igieŶe peƌsoŶale era comune ad ogni 
Đeto soĐialeͿ sia dell͛aŵďieŶte,  utile soprattutto nei locali chiusi. Ma esisteva una ragione ancora più triste 
per l͛uso di questo tipo di oggetti. Durante le pestilenze, che da metà del XIV al XVII secolo colpirono con 
continuità i vari Paesi europei, venivano usati per contenere aromi (aglio, salvia, aloe, ed altre erbe) che, 

secondo una certa popolare farmacologia del tempo, 
avrebbero impedito il contagio.  
Infatti, a paƌtiƌe dalla ŵetà del ͚ϯϬϬ, una grande 
pandemia colpì i vari continenti, quella che venne 
chiamata: la peste nera. Trasmessa sia dai ratti che da 
cimici, pidocchi, zecche e pulci,  insetti che, grazie alla 
ŵaŶĐaŶza d͛igieŶe del teŵpo, eƌaŶo iŶƋuiliŶi aďituali 
sia delle case che dei vestiti e dei letti, nelle città come 
nelle campagne.  
“i diffuse ĐoŶ taŶta ǀiƌuleŶza Đhe l͛Euƌopa fu pƌiǀata di 
uŶ teƌzo dei suoi aďitaŶti. Tƌa l͛altƌo faǀoƌite da 
carestie e guerre, altre pestilenze continuarono a 
diffondersi anche se colpivano le singole regioni e non 

più interi continenti. Le ǀaƌie ͞daŶze 
ŵaĐaďƌe͟ Đhe aŶĐoƌa tƌoǀiaŵo 
affrescate sulle facciate di chiese o 
all͛iŶteƌŶo di palazzi sono testimonianza 
e raccontano i timori e le ansie per 
queste epidemie che colpirono 
profondamente anche il nostro Paese. 
Qui ne riporto due: la prima si trova a 
ClusoŶe ;BgͿ e l͛altƌa a Paleƌŵo (palazzo Abatellis). Ma anche la letteratura di quel periodo è influenzata da 
questi eventi nefasti. Il Boccaccio nel suo Decamerone,  racconta che un gruppo di giovani, proprio per 
sfuggire alla peste che imperversava a Firenze, si rifugia in una villa di campagna ed inganna il tempo 
raccontando  novelle. 
 
Ritornando alla ritrattistica, che ci tramanda gli usi ed i costumi del tempo, abbiamo modo di vedere come 
su due ritratti, entrambi di probabile origine germanica, compaiano, nella stessa posa del soggetto 
raffigurato, un pomander e, credo che sia il più antico ritratto che lo raffiguri, un orologio inserito in una 
sfera simile ad un pomander. 
  

Struttura interna di un pomander portaspezie. 
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La foto in bianco e nero successiva è quella 
dell͛unico quadro, che sono riuscito  a trovare, dove 
è raffigurato un giovane che tiene in mano un 
orologio inserito in una cassa sferica.  

Viene datato 1550 ed il dipinto viene attribuito al 
pittore tedesco Ludger Tom Ring. Ma 
Ƌuest͛attƌiďuzioŶe ǀieŶe ĐoŶtestata a favore del già 
citato pittore italiano Maso di  San Friano ovvero 

Tommaso Manzuoli (1532-1571).23 

L͛iŶgƌadiŵeŶto del 
quadrante mostra 
aŶĐhe l͛eƌƌoƌe del 
pittore nel definire 
13 punti ora, 
invece di 12. 
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 Antiquarian Horology Giugno 1965. 

Un pannello tedesco del 1508 che ritrae una 
figura maschile con in mano un bisamfel. 
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Gli orologi nella sfera: il primo orologio  
Nel XVI seĐolo l͛eǀeŶto più iŵpoƌtaŶte ai fiŶi ƌeligiosi, politiĐi e soĐiali, fu la ƌifoƌŵa pƌotestaŶte aŶŶuŶĐiata 
da Martin Lutero il 31 ottobre 1517 con l͛affissioŶe delle sue ϵϱ tesi sulle poƌte della Cattedƌale di 
Wittenberg. Fra  i seguaci di Lutero spicca il nome di Filippo Melantone24, umanista e teologo. Ma perché 
questo riferimento? 
Nel 1910 un americano, Henry Walters,  compra  a Parigi da un rivenditore, certo Jacques Seligmann,  un 
antico orologio contenuto in una cassa formata da due semisfere,  una con tre piedi   e l͛altƌa ĐoŶ un anello. 
La vendita non è accompagnata da nessuna documentazione né da supporti informativi. 
Su una delle parti della sfera, in ottone inciso e dorato, uŶ͛isĐƌizioŶe sull͛esterno cita: ͞  PHIL. MELA. 
GOTT.ALLEIN. DIE EHR. 1530 ͞ oǀǀeƌo ͞ Filippo MelaŶĐhthoŶ, solo a Dio la gloƌia, ϭϱϯϬ͟25. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Il movimento non è 
funzionante, ha  evidenti 
tracce di riparazioni e di 
sostituzioni. 
Sul  quadrante si nota:  
quel che resta di una sola 
lancetta, un disco orario 
rotante per la sveglia, un 
cerchio con le ore, da 1 a 
12, in caratteri romani e 
degli indici in rilievo per 
la consultazione oraria al 

buio, mentre sul bordo esterno sono 
segnate le ore da 13 a 24 in caratteri 
arabi. Sul movimento, in ferro, non 
sono state riscontrati segni od 
iscrizioni che  potessero far risalire al 
costruttore. Peƌ luŶghi aŶŶi l͛oƌologio 
rimane al Walters Museum di 
Baltimora, fino a quando non si decise 
di farlo restaurare .  

                                                           
24

 Melanchthon è stato un umanista e teologo tedesco, amico personale di Lutero ed uno dei maggiori protagonisti della Riforma 

protestante.  Il nome originario è Phillip Schwartzerdt, gli venne dato il nome Melanchthon (italianizzato in Melantone), che era la 
semplice traduzione in greco di Schwartz - nero - ʅέʄαʆ (mélan) e erdt - terra - χθώʆ (chthón).  
25

 Un interessante articolo di Maia Wellington & George Thomas sulla pƌoďaďile ŵotiǀazioŶe e sigŶifiĐato dell͛isĐƌizioŶe è 
scaricabile in pdf  da: 
https://www.academia.edu/5701664/Gott_allein_die_Ehre_engraved_on_Philip_Melanchthons_watch_of_1530_with_George_Th
omas_  

https://www.academia.edu/5701664/Gott_allein_die_Ehre_engraved_on_Philip_Melanchthons_watch_of_1530_with_George_Thomas_
https://www.academia.edu/5701664/Gott_allein_die_Ehre_engraved_on_Philip_Melanchthons_watch_of_1530_with_George_Thomas_


G.Di Stefano Ore Antiche  21 

 

La delicata operazione viene affidata ad una piccola ditta americana che assembla e commercializza orologi 
pƌodotti iŶ piĐĐole seƌie: ToǁsoŶ WatĐh Co., Đhe pƌoǀǀede ad effettuaƌe uŶ ƌestauƌo ͞ a Ŷuoǀo͟. Le foto del 
restauro sono prese dal loro sito26.  Come si può leggere, ed anche vedere, non si è risparmiata nessuna 

delle lavorazioni allora non esistenti 
;dalla saldatuƌa all͛uso della Đoƌda iŶ 
nylon al posto di quella in budello). 
Anche la sfera è stata dorata sia 
all͛iŶteƌŶo Đhe all͛esteƌŶo. E l͛aspetto 
finale è quello di un orologio dei 

nostri giorni. Anzi la  
 
 

 
Towson ha pensato bene di fare due versioni con cassa ispirata al Melanchthon, ma con movimenti 
cronografo e ripetizione totalmente moderni. IŶ Ƌuesto Đaso il teƌŵiŶe ͞ƌestauƌo͟ appaƌe  ŶoŶ appƌopƌiato,  
si può solo defiŶiƌe ͞ƌipƌistiŶo di fuŶzioŶalità͟. 

 

Il secondo 
 
Il Britten, a 
proposito di 
orologi con 
cassa sferica, 
ne cita uno e 
ne descrive un 
secondo che 
data verso il 

1535. 
L͛iŵŵagiŶe, 

riportata nella pagina seguente, è presa dalla terza 
edizione del Britten. 
 Grazie ad un articolo di David Thompson 27  ho 
potuto ƌiŶtƌaĐĐiaƌe Ƌuest͛oƌologio (che oggi si trova 
pƌesso l͛AshŵoleaŶ Museuŵ di Oǆfoƌd) ottenendo 
foto ed anche una descrizione delle principali 
caratteristiche. 
La cassa, in ottone dorato, è incisa con motivi di 
fogliame e decorativi, ha un diametro di 45.5 mm ed 
uŶ͛altezza di ϱϬ.ϱ ŵŵ. Il ŵoǀiŵeŶto ğ alto ϰϬ.ϱ ŵŵ 
con un diametro di 6.4 mm. Costruito in ferro ha 3 
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  Non più accessibile. 
27

 Antiquarian Horology Vol. XXV  Sett. 2000 
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platine e pilastrini smussati, la regolazione della molla 
avviene con lo stackfreed. Bilanciere a barra, il treno della 
suoneria è montato sopra quello del tempo e la campana si 

trova nella parte superiore della sfera. La 
mancanza di viti nel movimento così come la 
mancanza del bariletto, come negli orologi 
più antichi, spiŶgoŶo l͛aƌtiĐolista a dataƌe 

l͛oƌolog
io 

intorno 
al 1550. 
 
 
 
 
 
 
 

  
 

 

FiŶ͛oƌa aďďiaŵo ǀisto Ϯ oƌologi ĐoŶ Đassa sfeƌiĐa e di faďďƌiĐazioŶe 
tedesĐa, all͛iŶĐiƌĐa dello stesso peƌiodo. Le diffeƌeŶze ĐoŶsistoŶo: 
Ŷell͛uso del conoide o dello stackfreed e nella posizione del 
quadrante sulla parte superiore od inferiore della sfera. In 

Ƌuest͛oƌologio il quadrante  ha l͛indicazione dei 5 minuti è quindi è di epoca  più ƌeĐeŶte dell͛oƌologio.  

(Tutte le foto di Ƌuesta pagiŶa soŶo ƌelative all͛oƌologio oggi  all͛AshŵoleaŶ Museuŵ). 

  

L’orologio con cassa sferica che il 
Britten data intorno al 1535 e dichiara 
simile ad un altro orologio presente nella 
collezione Garnier. 



G.Di Stefano Ore Antiche  23 

 

Il terzo orologio 

Altro orologio con cassa sferica è quello di Jacques de La Garde (attivo a Blois tra il 1551 ed il 1565). 
Ritenuto il più antico orologio francese conosciuto, censito tra gli oggetti appartenenti a Margherita 
d͛Austƌia e ĐoŶseƌǀati Ŷel palazzo di MaliŶes, poi conservato al Louǀƌe. L͛orologio è citato sia da A. Chapiro 
che da C. Cardinal28. 

 

 

 
 
 

 

 

 

Coŵe si ǀede Ŷella foto del ŵoǀiŵeŶto, l͛oƌologio ha il ĐoŶoide, il quadrante nella parte inferiore della 

sfera ed ha una suoneria delle ore al passaggio. La campana è forata per consentire il passaggio della chiave 

di carica.  

 

Nella foto accanto si nota la cassa formata dalle due 
seŵisfeƌe iŶĐeƌŶieƌate ;solo Ƌuella Đhe ƌeĐa l͛aŶello ğ 
traforata poiché ospita la parte del movimento con la 
campana) più la contro platina del movimento con il 
quadrante. Su quei tre elementi a forma di cuore sono 
incisi: il nome del costruttore e Blois 1551. 
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 A. Chapiro La Montre Française , C.Cardinal Les Montres et horloges de table du Musèe du Louvre. 
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Il quarto ed il quinto 

Un altro orologio sferico, attribuito allo stesso 
Jacques de La Garde, faceva parte della 
collezione di Seth G. Atwood fondatore nel 
1970 del Time Museum di Rockford  (Illinois). 
Gli eredi di Atwood, in difficoltà a tenere in 
vita il Museo, ne decretarono la chiusura e 
l͛oƌologio, con tutti gli altri orologi, strumenti 
ed oggetti che formavano il Time Museum, è 
stato venduto in una grandiosa asta di 
orologeria, tenutasi a New York, Ŷell͛ottoďƌe 
del 2004.  

L͛oƌologio ha uŶ ƋuadƌaŶte ĐoŶ uŶa doppia 
numerazione in caratteri romani da I a XII, 
disco centrale ruotante per la sveglia. La 
campana è una sostituzione più recente e la 
datazione, stimata,  è intorno al 1550.  

Il movimento ha caratteristiche  simili al 
precedente orologio del Louvre e da quì 
l͛attƌiďuzioŶe allo stesso oƌologiaio. La cassa 
porta incisa una mappa dei continenti, con un 
ďuoŶ dettaglio dell͛Euƌopa e del “ud Aŵeƌica, 
mentre America del Nord, Russia ed Asia 

appaiano confusi ed uniti fra loro. Non dimentichiamo che solo da pochi anni  si aveva la consapevolezza di 
aver scoperto un nuovo continente che doveva essere ancora in gran parte esplorato. Importantissimo 

quindi il valore 
storico di quel 
planisfero inciso! 
L͛altezza totale 
della cassa è di 78 
mm.  Conserva 
anche  una 
custodia in cuoio di 
forma sferica.  

Questo ğ l͛oƌologio 
cui fa riferimento il 
bando della casa 
d͛aste tedesĐa Đhe 
ha innescato 
questa ricerca. Nel 
ϮϬϬϰ all͛oƌologio 

era stata assegnata una stima iniziale di 50.000 dollari ma è stato aggiudicato per 204.000 dollari compreso 
il pƌeŵio d͛asta. Le foto mostrano: il movimento con la campana della suoneria; il quadrante con il disco 
interno girevole per la sveglia. 
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Un’altra vista della cassa e la vetrina del Museo della Patek Philippe a Ginevra dove è esposto oggi quest’orologio. 
Si possono notare il movimento, la cassa e la custodia. La sfera in fondo a sinistra è un altro orologio attribuito 
allo stesso Jacques de La Garde, anch’esso ha la cassa con inciso il planisfero:  

 

Nel movimento si notano i pilastrini curvi per assecondare 
la forma della cassa, i due bariletti in ottone (carica e 
suoneria) e l͛alto ĐoŶoide ĐoŶ alŵeŶo ϭϱ gole. La 
curvatura dei pilastrini, anziché la smussatura, è 
testimonianza che quel movimento è stato progettato per 
una  cassa sferica. 
Credo che questi due siano gli orologi, in cassa sferica,  più 
interessanti  tra quelli a noi pervenuti. Le ragioni sono 
appunto nelle mappe incise sulle casse. 
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Al National Maritime 
Museum di Greenwich 
esiste un altro orologio in 
cassa sferica, opera dello 
stesso Jacques la Garde, 
ma non è un orologio da 
persona bensì da tavolo. 
La cassa rappresenta, 
così come i due orologi 
che abbiamo visto, 
l͛iŶteƌo gloďo teƌƌestƌe. 
Gli oceani ed i mari sono 
identificati da onde, navi 

e mostri marini, mentre sono rappresentati sei continenti ma, 
come si è detto, ĐoŶ l͛appƌossiŵazioŶe  dovuta alle 
conoscenze del tempo. 
Come negli orologi da persona il quadrante è posizionato in 
basso e quindi può esser letto solo attraverso uno specchio. 
La semisfera superiore contiene la campana e viene ribaltata 
peƌ ĐaƌiĐaƌe l͛oƌologio. Questo, Ŷel taƌdo ͚ϲϬϬ e Ŷel Đoƌso del 
͚ϳϬϬ, ha suďito diǀeƌse aggiuŶte e ŵodifiĐhe sulla parte 
esterna, mentre, nel 1936, sono state rifatte alcune parti del 
ŵoǀiŵeŶto. L͛oƌologio ŵisuƌa ϯϭϬǆϮϬϬ ŵŵ, ŵeŶtƌe la sfeƌa 

ha un diametro di 120 mm. L͛aspetto più iŶteƌessaŶte della ŵappa ğ Đhe Ƌuesta ƌipƌeŶde Ƌuella stilata Ŷel 
1511 (pubblicata nel 1531) dal francese Orontius Finaeus, in italiano, Oronzo Finei

29
 . E͛ iŶteƌessaŶte 

ǀedeƌe Đoŵe già alloƌa si sospettasse l͛esisteŶza di teƌƌe iŶtoƌŶo all͛AŶtaƌtide e ǀeŶisse iŶdiĐato lo stƌetto di 
Magellano e le isole di Giava e Timor che si trovano a Ŷoƌd dell͛Austƌalia Đhe però verrà scoperta più tardi 

 

La mappa di Finaeus e due ingrandimenti 
dell'America incisa sulla sfera di quest'orologio e di 
quello del Pateck Museum.  
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 A lui mi sono già interessato a proposito del disegno di una clessidra ad acqua. 
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Il sesto ritrovato .30  
Nel 1987 un giovane apprendista orologiaio tedesco si reca 
a Londra e, in un mercatino, compra per 10 sterline una 
sĐatola di ŵateƌiale ǀaƌio d͛oƌologeƌia fƌa Đui uŶa sfeƌa iŶ 
ottoŶe ĐoŶ deŶtƌo uŶ ŵoǀiŵeŶto d͛oƌologio. Tornato a 
casa, si diŵeŶtiĐa di Ƌuest͛oƌologio peƌ ϭϰ aŶŶi fiŶo a 
quando, nel 2001, lo riprende, lo guarda, scopre che basta 
Đaŵďiaƌe due pigŶoŶi da ϱ ĐoŶ due da ϲ e l͛oƌologio 
funziona (!). Lo vende ad un primo collezionista che, a sua 
volta, lo rivende ad un terzo che decide di approfondire le 
ƌiĐeƌĐhe sull͛oƌologio.  
Da analisi e studi i ƌisultati spiŶgoŶo l͛esteŶsoƌe 
dell͛aƌtiĐolo a sosteŶeƌe la tesi Đhe Ƌuell͛oƌologio ğ stato 
Đostƌuito da Peteƌ HeŶleiŶ, Đhe Ƌuesti ğ l͛iŶǀeŶtoƌe 

dell͛oƌologio da peƌsoŶa, e Đhe Ƌuesto ğ l͛oƌologio più aŶtiĐo Đhe si ĐoŶosĐa. 
 Ma, in realtà, eliminando le supposizioni, i dati che emergono sono:  

1. l͛oƌologio ğ assolutaŵeŶte sconosciuto  sia al mercato antiquario che 
alla letteratura orologiaia; sarebbe quindi stato ignorato per ben 500 
anni, evento forse anche possibile pur se improbabile; 

2. le incisioni e le decorazioni sulla cassa sono eseguite in modo 
elementare; una scritta (DVT ME  FUGIENT AGNOSCAM  R) ha 
uŶ͛iŶteƌpƌetazione, a mio parere, arbitraria soprattutto per quanto 
riguarda le prime 3 lettere DVT a cui viene dato il significato di 500 (D) 
V (5) T (traslato in tempora, mai usato in associazione ad una data) il 
migliaio (M) mancherebbe per mancanza di spazio (?!). 

3. l͛iŶĐisioŶe  di alcune case e di una torre, viene associata a Norimberga  
ed alla torre del carnefice con una figura umana, che si vede 
all͛ingresso, la cui identità ipotizzata è quella di  mastro Hämmerlein  
carnefice del tempo; 

4. Invece su la figura di una testa di profilo,  non viene fatta alcuna 
ipotesi anche perché, attribuendola a Peter Henlein, come sarebbe 
logiĐo iŶ ďase all͛isĐƌizioŶe indicata nel punto 2, 
apparirebbe auto celebrativa per un individuo accusato 
d͛oŵiĐidio.31 

5. Le analisi metallurgiche attestaŶo Đhe l͛ottoŶe 
impiegato è anteriore  al 1850, un margine di tempo 
(ben 345 anni) troppo grande rispetto al 1505, presunta 
data di faďďƌiĐazioŶe di Ƌuest͛oƌologio. 

6. La Đassa ğ doƌata all͛esteƌŶo ed aƌgeŶtata all͛iŶteƌŶo, 
entrambe le patinature sono eseguite al mercurio. Questo elemento viene assunto come prova di 
originalità, mentre invece la teĐŶiĐa fu aďitualŵeŶte utilizzata siŶo all͛ultiŵo Ƌuaƌto dell͛ϴϬϬ e, 
sporadicamente, proseguì anche oltre. 

7. Il ŵoǀiŵeŶto ha ŵolte delle ĐaƌatteƌistiĐhe degli oƌologi dell͛epoĐa. Le platiŶe iŶ feƌƌo, Đoŵe gli 
altri elementi, poƌtaŶo le tƌaĐĐe di uŶa laǀoƌazioŶe all͛aŶtiĐa eseguita ĐoŶ foƌgiatuƌa e ŵaƌtello su 
incudine, così come sono evidenti le cavità scavate dalla ruggine del tempo. Appaiono sulle platine 
e su altƌe paƌti dell͛oƌologio delle sĐƌitte molto piccole, MDV (anno 1505) PHN (Peter Henlein 

                                                           
30

 La storia raccontata, descrizioni e foto sono tratti dal sito oggi oscurato enon più accessibile. 
31

 Nel 1504 P.Henlein, che era un chiavettiere (in alcune città, nel centro storico, esiste ancora Via dei Chiavettieri,  dove si 
tƌoǀaǀaŶo  i faďďƌiĐaŶti di Đhiaǀi e seƌƌatuƌeͿ ğ iŵpliĐato Ŷell͛oŵiĐidio di uŶ altƌo aƌtigiaŶo, Clemens Glaser, durante una rissa 
ŶottuƌŶa. “i ƌifugia ƋuiŶdi iŶ uŶ ĐoŶǀeŶto di fƌaŶĐesĐaŶi, doǀe Đhiede, seĐoŶdo l͛uso del teŵpo, la pƌotezioŶe della Chiesa. Nel 
convento rimane per 4 anni anche se usufruisce di diversi permessi per uscire. Nel 1508 Henlein concorda un risarcimento alla 
faŵiglia della ǀittiŵa, ed ottieŶe la possiďilità  d͛aďďaŶdoŶaƌe il ĐoŶǀeŶto.  
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NoriŵďeƌgaͿ eseguite ĐoŶ uŶa puŶta d͛aĐĐiaio. Molte di queste hanno, sia per le microscopiche  
dimensioni, che per le parti su cui sono state tracciate, la caratteristica della firma segreta. Niente, 
peƌò,   ĐoŶtƌasta ĐoŶ l͛ipotesi Đhe Ƌuesti segŶi siaŶo stati tƌaĐĐiati iŶ epoĐa suĐĐessiva.  

Ma forse non tutti sanno che anche nei secoli scorsi sono state 
trovate delle false iscrizioni che attribuivano la paternità a 
Peter Henlein,  su orologi di epoca precedente. Il Britten32 cita 
un orologio del South Kesington Museum  che porta la scritta  
"P. H. Nor . . 1505." ritenendola non attendibile. La foto 
accanto mostra ancora un orologio circolare  con l͛isĐƌizioŶe 
che lo attribuisce a Peter Henle Norimberga 1510,  aŶĐh͛essa 
eseguita in epoca molto più recente ƌispetto all͛oƌologio. 
CoŶĐludeŶdo, su Ƌuest͛ultiŵo orologio, a mio parere esistono molti motivi di 
peƌplessità, sopƌattutto peƌ ƋuaŶto ƌiguaƌda l͛aĐĐoppiaŵeŶto Đassa/ŵoǀiŵeŶto. 
Senza spingersi a conclusioni, che potrebbero anche essere avventate, sulle scritte o 
sulle firme segrete, vediamo invece il movimento cercando di conoscere le caratteristiche di Ƌuest͛orologio. 

   
Le dimensioni  sono: 

 Diametro della cassa: 4,5 cm 

 peso: 38,5 g 

 diametro del movimento: 3,60 cm x 3,55 cm 

 peso: 54,1 g 

 peso totale: 92,6 g 

Il movimento è con scappamento a verga e conoide, 
alcune  parti sono state sostituite. Il conoide ha 9 
gole d͛avvolgimento contro le 11 del Melanchthon. 

Il movimento appare esser simile agli altri orologi 
prima elencati (od esser anche appartenuto ad una 
piccola tamburina) mentre la cassa offre diversi 
motivi per esser incerti sulla sua autenticità. 
Maggiore perplessità suscitano argomentazioni e 
ŵetodi d͛iŶdagiŶe  ǀolti a daƌe ǀaloƌe di pƌoǀa a 
quella che, altrimenti, sarebbe solo una teoria. 
L͛iŶdiǀiduazioŶe di fiƌŵe segƌete sulla ďase di uŶa 
foto  (come Ŷel Đaso dell͛oƌologio di MelaŶĐhthon 
prima del restauro  e di quello al British Museum) 
appare al di sopra delle possibilità dei più avanzati 
strumenti scientifici.  In ogni caso attribuire a Peter 
Hele un orologio costruito prima del 151233 è da 

ritenere, in mancanza di testimonianze certe, arbitrario. 

Il settimo 
Di questo ero riuscito a trovare solo la foto,  e relativa descrizione, tratta dal catalogo di Patrizzi 
͞‘eŶaissaŶĐe ĐloĐks͟. Attƌiďuito ad AŶdƌeas “tahel o “tahl Đhe opeƌò iŶ  Augsďuƌg Ŷel XVII secolo (Baillie) 
per via delle iniziali AS stampigliate sul movimento. Da notare sono: il bilanciere a barra, come per 
l͛oƌologio della ĐollezioŶe Laŵďeƌti34,  l͛utilizzo dello staĐkfƌeed e la Đassa, ŶoŶ Đoeǀa, siŵile alle Đasse già 
viste negli orologi di La Garde. 

                                                           
32

 Old clocks and watches & their makers  pag.66  della 2
a
 edizione. 

33
 Data a cui risale la testimonianza di Johann Dobneck detto Cochleus. 

34
 Vedi descrizione di pag. 32. 
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Ma proprio prima della  
pubblicazione della prima 
edizione, lo stesso orologio 
venne inserito nel catalogo 
di uŶa ǀeŶdita all͛asta 35  
daŶdoŵi Đosì l͛oppoƌtuŶità 
di vedere altri particolari: 

 

 

  

                                                           
35

 Dr Crott Auktionen Novembre 2012 
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Riepilogando: di questi orologi di forma sferica (chiamati: perfumengo, bisam apfel, musk apfel, pomander) 
sono riuscito ad elencare: 

1. una cassa vuota (quella messa in asta) 
2. cassa vuota segnalata al Museo di Wuppertal (ma non sappiamo se coincide con quella 

precedente) 
3. l͛oƌologio di MelaŶĐhthon 
4. l͛oƌologio censito dal Britten (Ashmolean Museum)  + un altro visto nella collezione Garnier 

(che però dovrebbe essere uno di quelli recensiti) 
5. l͛oƌologio di JaĐƋues de La Gaƌde al Louǀƌe 
6. due orologi attribuiti a de La Garde (collezione Patek Philippe) 
7. l͛oƌologio attribuito a Peter Henle 
8. L͛oƌologio attƌiďuito ad AŶdƌeas  “thael. 

QuiŶdi, ĐoŶsideƌaŶdo aŶĐhe Ƌuest͛ultiŵo, gli orologi, contenuti in cassa sferica, a noi pervenuti e di cui 
esistono prove fotografiche sono 7 e 2 (od 1) casse vuote. Difatti solo di una cassa senza movimento si ha 
documentazione fotografica, ŵeŶtƌe dell͛altƌa si ha solo uŶa ĐitazioŶe.  

 

La seconda cassa vuota? 
 
Dopo aǀeƌ sĐƌitto Ƌest͛ultiŵa nota, mi viene segnalata la vendita 
all͛asta36 di uŶ͛altƌa Đassa pƌiǀa di ŵoǀiŵeŶto. La desĐƌizioŶe è 
molto scarna e dice soltanto che la semisfera inferiore reca 
quattro aree con incisi dei ritratti  e la decorazione è con 
fogliame inciso. La paƌte supeƌioƌe ğ ǀisiďile dall͛uŶiĐa foto e 
mostra il quadrante con sul cerchio esterno le ore romane, da 1 
a 1Ϯ, ĐoŶ ƌelatiǀi ͞palliŶi͟ peƌ la lettuƌa al ďuio, sul ĐeƌĐhio più 
interno leore da 13 a 24 in caratteri arabi ma con la cifra 2 scritta 
seĐoŶdo l͛uso geƌŵaŶiĐo iŶ ŵodo da soŵigliaƌe ad uŶa ). La 
Đassa ǀieŶe datata a ĐiƌĐa ŵetà del ͚ϱϬϬ ed assiŵilata agli orologi 
di de La Garde (come il quarto ed il quinto di questo mio elenco) 
ŶoŶ teŶeŶdo ĐoŶto dell͛oƌigiŶe siĐuƌaŵeŶte geƌŵaŶiĐa della Đassa e deŶuŶĐiata dal ƋuadƌaŶte. 
Il diametro della cassa è di 40 mm, 
misura inferiore alle altre casse con 
movimento censite. Questo potrebbe 
far supporre un più accurato lavoro di 
miniaturizzazione del movimento o la 
mancanza della suoneria. Ma queste 
sono solamente illazioni. 
 
 
 

 

 

Solo per informazione cito degli altri orologi di forma sferica che,  per caratteristiche e dimensioni, non 
possono essere considerati orologi da persona ŵa ƌieŶtƌaŶo Ŷella Đategoƌia degli oƌologi d͛appoggio. 

                                                           
36

 Sotheby 6 Novembre 2012 
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Orologio sferico, trasportabile, da tavolo. 

 

Nella ŵostƌa ͞La Misuƌa del Teŵpo͟;TƌeŶto ϮϬϬϱͿ eƌa iŶ ŵostƌa uŶ oƌologio ƌiŶasĐiŵeŶtale iŶ Đassa sferica. 

La cassa è in ottone dorato traforata ed incisa, il movimento ha due conoidi (tempo e suoneria) 

scappamento a verga con bilanciere. Il quadrante ha le ore in caratteri turchi.  Questo particolare fa 

peŶsaƌe Đhe Ƌuest͛oƌologio  sia stato uŶo dei sette offeƌti iŶ doŶo al GƌaŶ Visiƌ dall͛Iŵpeƌatoƌe di GeƌŵaŶia 
Ŷel ϭϱϳϴ. L͛oƌologio ha uŶ diaŵetƌo di ϭϮ,ϱ Đŵ,  ŶoteǀolŵeŶte più gƌaŶde degli altƌi oƌologi di Ƌuesta foƌŵa 
Đhe stiaŵo esaŵiŶaŶdo,  ƋuiŶdi, sia peƌ le diŵeŶsioŶi e peƌ l͛esisteŶza dei ϯ piediŶi d͛appoggio, ğ stato 
Đatalogato Đoŵe oƌologio da taǀolo e ŶoŶ da peƌsoŶa. L͛aŶello ha solo il Đoŵpito di faĐilitaƌe la pƌesa peƌ 
poterlo spostare.  L͛oƌologio ğ ŵaƌĐhiato ĐoŶ uŶ ŶoŶ ideŶtifiĐato CF ;appartenente alla collezione Koelliker). 

Orologio da tavolo con doppia sfera 

Nel Museo di Dresda è conservata una sfera che, a seguire quello che 
aďďiaŵo fiŶ͛oƌa letto, seŵďƌa esseƌe uŶ pomander, cioè un orologio con 
cassa sferica. Porta incisa sulla superficie il planisfero terrestre (come gli 
orologi di de La Garde), appartiene a quel periodo (XVI secolo) e porta la 
firma di Christian Heyden di Norimberga. In effetti, questi sembra essere 
solo un costruttore di globi celesti 37 , perché aprendo la sfera troviamo una 
seconda sfera che reca la mappa celeste, la liŶea dell͛oƌizzoŶte, i ŵeƌidiaŶi 

ed un cerchio orario. La sfera ha un diamentro di 72 cm, un movimento 
molto semplice ed è datata 1560.  
Ma, datata 1570, presso il Museo      
di Vienna, è conservata una sfera 
simile ma con un movimento di 
straordinaria complessità tanto da 
essere ritenuto il movimento più 
sofisticato del secolo. Infatti oltre al 

sistema orario, provvede alla rotazione del globo terrestre e della sfera 
celeste, segnala la posizione del sole e della luna seguendo le orbite 
epicicloidali scoperte da Copernico. La complessità del movimento fa 
ritenere che Heyden abbia disegnato i ruotismi ma che la costruzione sia 
stata eseguita da uŶ oƌologiaio più espeƌto. “͛ipotizza possa esseƌ stato 
Hans Gruber autore, a Norimberga, di eccellenti orologi da tavolo. 

                                                           
37

  http://www.gutenberg.org/files/39866/39866-h/39866-h.htm  

http://www.gutenberg.org/files/39866/39866-h/39866-h.htm
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Ancora un orologio di de La Garde astronomico da tavolo. 

 

Quest͛oƌologio, che si trova 
al British Museum,  faceva 
parte della collezione di 
Ottavio Morgan. Acquistato 
nel 1860, presenta alcune 
modifiche ottocentesche. Ha 
anche una storia di datazioni 
ed attribuzioni diverse che 
varrebbe la pena 
approfondire, ma in altra 
sede. L͛oƌologio, Đhe Đoŵe il 
quarto qui censito, porta 
incisa sulla sfera terrestre la 
mappa di Oronzo Finei, ha 
sulla base originale un 

marchio con inciso: I DE LA 
GAR DE intorno a   BLOIS. 
Nonostante la presenza di 
questa scritta, Morgan, 
inspiegabilmente, riteneva 
Đhe l͛oƌologio fosse stato 
costruito a Norimberga, ma 
studi più recenti ritengono 
che il costruttore possa 
essere stato Jhean de La 

Garde che lavorò a Blois intorno al 1550. L͛oƌologio suoŶa le oƌe Đhe 
sono indicate su un quadrante sopra il globo terrestre; questo ruota 
secondo il giorno siderale; rappresenta il moto del sole e della luna 
secondo il sistema tolemaico (difatti la terra è al centro del sistema; 

indiĐa oƌizzoŶte e ŵeƌidiaŶi oltƌe alle ŵaggioƌi stelle fisse. Nell͛ϴϬϬ fu aggiuŶta sulla ďase uŶa ďussola e 
vennero sostituiti le corde in budello con le catene, oltre a minori modifiche sul supporto a colonne.  

Un riepilogo di sintesi degli orologi da persona a cassa sferica.  

IŶ alĐuŶe Đasse l͛altezza ğ deteƌŵiŶata o dalla pƌeseŶza di piedi o del ƋuadƌaŶte spoƌgeŶte ƌispetto alla 
sfera. 

               Autore/localizzazione        regolazione      bilanciere      allarme       dimensioni  datazione 

1 Walters Museum Baltimora conoide circolare suoneria 48mm 1530 

2 Ashmolean Museum Oxford stackfreed a barra  suoneria 45,5mm 1550 ca 

3 La Garde  Louvre conoide circolare suoneria 53mm 1551 

4 La Garde  prov. Rokford conoide circolare suoneria h. 78 mm 1550 ca 

5 La Garde  Patek Museum conoide circolare suoneria h.78mm (?) 1550 ca 

6 Norimberga conoide circolare No 45 mm 1505 (?) 

7 Andreas Sthael stackfreed a barra suoneria h. 62 mm 1600 ca 

 

8 Cassa senza movimento (la prima citata) Incisioni decorative a fogliame con 8 medaglioni con ritratti (4 x semisfera)  

9 Cassa senza movimento (vedi pag.29) Incisioni decorative a fogliame con 4 medaglioni con ritratti nella semisfera inf. 
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Alcune considerazioni 

 

 L͛oƌologio da peƌsoŶa ŶasĐe Đoŵe deƌiǀazioŶe dell͛oƌologio da tavolo e portatile. 
‘appƌeseŶta uŶ͛eǀoluzioŶe di Ƌuello ĐoŶ gƌuppo suoŶeƌia staĐĐato. 

 La forma iniziale è quella a tamburo  con un anello per sospenderlo.  Tranne quello 
appartenente alla collezione Lamberti di fabbricazione italiana, non ne sono a noi 
pervenuti altri. Esistono comunque testimonianze scritte che attestano come già 
nel XV secolo si fabbricassero, in Italia, orologi da persona. Di Ƌuest͛unico orologio  sono riuscito a 
trovare solo le foto tratte dal libro del Morpurgo, ma abbiamo 
la descrizione che egli ne fa (L͛oƌigiŶe dell͛oƌologio tasĐaďile). 
Innanzi tutto le dimensioni della cassa: diametro 58 mm, 
altezza 42 mm. La cassa è di bronzo decorata con motivi 
geoŵetƌiĐi e floƌeali Đhe faŶŶo peŶsaƌe all͛Eŵilia od al VeŶeto 
il che comunque non esclude una possibile origine mantovana, 
originariamente era dorata. Il quadrante è diviso in 12 ore e 
sotto ogni ora sono indicate le ore notturne da 13 a 24. Sulla 
parte esterna del quadrante una serie di bottoncini in 
ĐoƌƌispoŶdeŶza dell͛oƌa faĐilitavano la lettura notturna. Un 
bottoncino più grosso, ad ore 12, segnala il punto di partenza. Il 
movimento ha sofferto di alcune sostituzioni nel corso dei 
secoli (la data di costruzione è stimata nel XV secolo) in 
particolare alcune ruote, originariamente in ferro, sono state 
sostituite con altre in ottone. Una platina appare segnata per 
l͛iŶseƌiŵeŶto della spiƌale e della sua ƌegolazioŶe. ‘iŵaŶe 
invece l͛iŶsolito originale bilanciere ad asta (lunghezza circa 5 
cm) con due rigonfiamenti circolari alle estremità. Lo 
scappamento è a verga; la molla, molto potente per superare i 
foƌti attƌiti, ha geŶeƌato l͛usuƌa dei deŶti delle ƌuote e la 
deformazione dei fori,  è contenuta in un bariletto. Il conoide 
appare rudimentale con base sottile e leggermente rastremato 

in alto. La Đoƌda ğ di ďudello. CoŶsideƌaŶdo l͛aggioƌŶaŵeŶto del 
ŵoǀiŵeŶto ;spiƌale del ďilaŶĐieƌeͿ si stiŵa Đhe l͛oƌologio aďďia 
funzionato sino al 1700. 

 Nel periodo rinascimentale gli orologi venivano considerati 
segnatempo utili, solo se associati ad una suoneria (A. Simoni). 
Pertanto richiedono attenzione tutti quelli che non hanno 
questo meccanismo. Nell͛eleŶĐo degli oƌologi di foƌŵa sfeƌiĐa,  
ŶoŶ ha suoŶeƌia l͛ultiŵo ƌitƌoǀato iŶ oƌdiŶe di data e che, con 
molta tenacia, si attribuisce a Peter Henlein. AŶĐhe l͛oƌologio 
appena descritto della collezione Lamberti è privo di suoneria. 

 Secondo la mia opinione, non ci si deve stupire come mai sia pervenuto sino a noi (o non sia 
pervenuto affatto) un numero così esiguo dei primi orologi da persona. Occorre mettere in conto la 
forza sviluppata dalle prime molle e, contemporaneamente, i danni che queste potevano provocare 
sia peƌ l͛usuƌa delle paƌti Đhe peƌ l͛iŵpƌoǀǀisa ƌottuƌa di un blocco di carica. Di conseguenza 
consideriamo la scarsa attenzione che anche oggi poniamo su di un oggetto che, anche se ci è 
costato molto, non riusciamo a far riparare sia per la mancanza di un tecnico o peƌ l͛iŶĐapaĐità di 
trovarne uno bravo.  “pesso l͛oggetto ǀieŶe aĐĐaŶtoŶato e spesso accade che questa sia il 
presupposto peƌĐhĠ sia diŵeŶtiĐato. “e l͛oggetto ŶoŶ ğ di ŵetallo pƌezioso e se ŶoŶ gli si ƌiĐoŶosĐe 
un valore intrinseco, è anche probabile  che sia buttato via o, peggio, distrutto. 
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 Vi soŶo eleŵeŶti Ŷegli aŶtiĐhi oƌologi desĐƌitti Đhe iŶduĐoŶo a peŶsaƌe Đoŵe l͛oƌologio da persona 
non abbia un inventore ma sia frutto di tentativi, di esperienze varie e di progettualità diverse38.  E͛ 
suffiĐieŶte guaƌdaƌe la diffeƌeŶte foƌŵa del ĐoŶoide o lo stƌaŶo ďilaŶĐieƌe liŶeaƌe dell͛oƌologio della 
collezione Lamberti. Altri elementi sono invece comuni come, ad esempio, le platine scheletrate.   

 L͛oƌologio delle 
foto 4 e 5, pur 
essendo di piccole 

dimensioni ( 5,9 
mm, h. 3,7 mm) 
come gli orologi 
che, in quel periodo 
(1550 ca) si 
producevano in 
Germania, è stato 

considerato come  orologio da tavolo per la mancanza del coperchio traforato 
sul quadrante. 39  Provenienze diverse e diverse esperienze confluiscono 
comunque verso un progressivo sviluppo della tecnica orologiaia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Foto 1: Italia 1490 (?), foto 2 Germania: 1505 (?), foto 3 Francia: 1550; foto 4 e 5 Germania: anno 1550. 

 

 

 

 

                                                           
38

 Leopold Defossez http://www.horlogerie-suisse.com/horlomag/jsh-histoire/0024/l-inventeur-inconnu-jsh-1956  
39

 Lotto 22 di Osǀaldo Patƌizzi ͞‘eŶaissaŶĐe Cloks͟ ;http://archive.org/details/RenaissenceClocksAuction ). 

http://www.horlogerie-suisse.com/horlomag/jsh-histoire/0024/l-inventeur-inconnu-jsh-1956
http://archive.org/details/RenaissenceClocksAuction
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Italia - Germania 

Nota: Ho spostato come ultimo questo capitolo che ho scritto allo scopo di contrastare la 

disinformazione che si vuole effettuare tramite la rete. Il ƌifeƌiŵeŶto ğ ƌelatiǀo all͛oƌologio sferico 

numero 6 ed alla cassa vuota messa in asta. In entrambi i casi,  come dice Landes, si cerca di gabbare il 

ĐollezioŶista iŶ ĐeƌĐa del pƌiŵo oƌologio della stoƌia. Puƌtƌoppo aŶĐhe Đeƌte Đase d͛asta spiŶgoŶo a daƌe 
credito, con le alte valutazioni iniziali, ad oggetti che non meritano prezzi così alti. Poi, come spesso 

suĐĐede, la ŵaŶĐaŶza di ĐoŶosĐeŶza, l͛eĐĐesso di fiduĐia o la teŶtazioŶe del gƌaŶde affaƌe, faŶŶo Đadere 

sempre qualche ingenuo nella trappola. Ma entriamo nel merito. 

Leggendo di orologi rinascimentali ritrovati, mi è subito venuto in mente un passo del libro di Landes40 
Đhe, a pƌoposito dell͛orologio portatile, di Peter Henlein e di orologi a lui attribuiti dice: 

 
Emergono alcuni temi 
importanti:  
 la ͚leggeŶda͛ Đhe 

l͛oƌologio da persona sia 
stato inventato da una sola 
persona e che questa sia 
Peter Henlein 
 la periodicità di 

͞ƌitƌoǀaŵeŶti͟  di oƌologi 
attribuiti a Peter Henlein  
 la disputa tra 

studiosi italiani e tedeschi su 
doǀe sia Ŷato l͛oƌologio da 
persona. 

Quest͛ultiŵa ĐoŶtƌoǀersia è vecchia, ŵa l͛appoƌto di testiŵoŶiaŶze doĐuŵeŶtali, più Đhe di oƌologi  Đhe 
purtroppo non sono a noi pervenuti con elementi di chiara attribuzione (firme, sigle, marchi), ha contribuito 
a ĐoŶǀiŶĐeƌe i ŵaggioƌi espeƌti iŶteƌŶazioŶali, Đhe l͛oƌologio portatile e da persona sia nato in Italia, o, 
almeno, che che qui fosse in uso prima del 1500.  
Tra gli studiosi italiani più autorevoli, che già nel secolo scorso hanno apportato un contributo convincente 
e definitivo, un ruolo di primo piano è quello assunto da Enrico Morpurgo.  
IŶ tutti i ŵaggioƌi testi di oƌologeƌia la tesi ͚italiaŶa͛ ğ ĐoŵuŶeŵeŶte  aĐĐettata ;solo iŶ ƋualĐhe ƌaƌo Đaso iŶ 
forma dubitativa solo peƌ la ŵaŶĐaŶza fisiĐa dell͛oƌologio), le mie ricerche, nel web, mi  hanno fatto  
sĐopƌiƌe l͛esisteŶza di ͞espeƌti͟ Đhe della pƌiŵogeŶituƌa tedesĐa Ŷe haŶŶo fatto ďaŶdieƌa ma utilizzando, 
purtroppo, argomentazioni equivoche o fasulle. 
Come dice lo stesso Morpurgo: ͞QuaŶdo usiaŵo l͛espƌessioŶe esperti, intendiamo alludere a quegli studiosi 

che adoperano il mezzo della ragione per esaminare e penetrare nel nocciolo delle questioni, a differenza di 

Ƌuegli oƌeĐĐhiaŶti Đhe ƌipetoŶo Đose già dette seŶza sottopoƌle al ǀaglio del ƌazioĐiŶio.͟ Questa definizione 
mi è sembrata quanto mai opportuna, non solo perché la condivido totalmente, ma soprattutto per 
ĐoŶtestaƌe uŶa seƌie di ͞aƌtiĐoli͟, disĐussioŶi e siti dediĐati, Đhe, sul ǁeď, teŶdoŶo a daƌe peƌ Đeƌto non solo 
il ruolo storico di Peter Henlein,  ma anche che alla sua opera si debba  il più antico orologio da persona 
esistente.41   

                                                           
40

 David S. Landes : Storia del Tempo, Ediz. Mondadori 1984 
41

 Articoli citati in Appendice. 
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Occorre dire che la quasi totalità dei riferimenti, riportati nella nota a piè di pagina, sono oggi animati da 
Ludwig Engelhardt (DGC member – AK sun dials and AK Franconia)42 che, non so se per puro sciovinismo 
germanico o per iŶteƌessi paƌtiĐolaƌi, teŶde ad esĐludeƌe Ƌualsiasi ƌuolo Đhe l͛Italia aďďia aǀuto Ŷell͛oƌologio 
a ŵolla e paƌtiĐolaƌŵeŶte Ŷell͛oƌologio da peƌsoŶa. Nell͛aƌtiĐolo (Portable Watch) che si trova nel sito 
dedicato a Peter Henlein si dimostra particolarmente accanito nei confronti del libro del Morpurgo43  
risultando persino irridente ed insolente verso un esperto di orologeria, scomparso nel 1969, stimato ed 
apprezzato a livello internazionale. Ma si sa che alcuni, quando mancano gli argomenti, o scalciano o  
mentono. 
Credo che il Morpurgo potesse avere anche motivi personali per  non amare molto la Germania, ma le sue 
analisi, di studioso ed uomo di cultura, appaiono sempre molto obiettive e razionali, rifiutando qualsiasi 
forma di revanscismo personale o nazionale.  

Aggiungo anche che la tesi sostenuta dal 
Morpurgo è la stessa di: Britten (Baillie), Cumerer 
Cuss, M.Cutmore, C.Cardinal, Chapiro,  e molti altri 
esperti internazionali ed alcuni, come Reinhard 
Meis o il Bassermann, anche di nazionalità 
germanica. La teoria più accondiscendente è 
Ƌuella Đhe l͛attƌiďuzioŶe ad HeŶleiŶ del pƌiŵo 
orologio da persona sia anche teoricamente 
possibile ma non è confermata (Landes parla 
infatti di leggenda). Alla fiŶe l͛opiŶioŶe foƌse più 
benevola è quella proprio del Morpurgo che 
riconosce la possibilità che Peter Henlein sia stato 
il pƌiŵo ad iŶseƌiƌe uŶ ŵoǀiŵeŶto d͛oƌologio iŶ 
una sfera  porta profumi. 
 
Nei due riquadri i profili  dei due protagonisti di 

Ƌuesta ultiŵa ĐoŶtesa, tƌatti dall͛aƌtiĐolo di 
GüŶtheƌ OestŵaŶŶ ͞Early watches-The argument 

oǀeƌ pƌioƌity iŶ Italy aŶd GeƌŵaŶy͟. 

                                                                                                                                                                                                 
http://directory007.blogspot.it/2009/02/worlds-oldest-working-clock.html  
discussione su blog NAWCC:  http://mb.nawcc.org/showthread.php?31314-the-first-watch-Nuremberg-egg 

sito dedicato a Peter Henlein: http://www.peterhenlein.com/    oscurato 
42

 Nei riquadri il suo profilo e quello del Morpurgo, tracciati nellìarticolo di Günther Oestmann.  
43

 Enrico Morpurgo L͛oƌigiŶe dell͛oƌologio tasĐaďile ediz.͟la Clessidƌa͟ ‘oŵa  ϭϵϱϰ. 

 
Enrico Morpurgo nasce a Trieste nel 1894 e muore ad 
Amsterdam nel 1972. La famiglia dei Morpurgo è 
un’importante ed antica famiglia ebrea originaria dalla 
Slovenia che si era stabilita a Trieste dopo l’espulsione degli 
ebrei da Vienna nel 1560. Sin dal 1721 i Morpurgo ebbero 
importanti attività nel commercio, nelle banche e nelle 
assicurazioni. Enrico Morpurgo frequenta l’Università di 
Vienna dal 1913 al 1918 e, nel 1919, riceve la laurea in 
Letteratura Italiana all’Università di Padova con na tesi sul 
Metastasio. Cinque anni dopo si trasferisce in Olanda, terra 
natale della moglie. Dal 1935 al 1947, ebbe un incarico come 
insegnante privato d’italiano all’Università di Amsterdam. 
Dopo l’occupazione nazista venne destituito ma riuscì lo stesso 
a sopravvivere. Dal 1947 al 1953 insegnò all’Universitàdi 
Groningen prima di ritornare a quella di Amsterdam, prima 
come lettore e poi, dal 1959, come professore associato e, dal 
1961, come professore ordinario d’Italiano. 
Morpurgo fu uno dei maggiori protagonisti della rivista La 
Clessidra, dove pubblicò centinaia di articoli. Scrisse anche Il 
Dizionario degli Orologiai Italiani e l’equivalente per gli 
Orologiai Olandesi (Nederlandse klokken- en horlogemakers 
vanaf 1300, Amsterdam, Scheltema & Holkema, 1970) 

 

Nel 2006 Ludwig Engelhardt, orologiaio ed insegnante 
della locale storia di Norimberga, decide di contrastare 
chiunque voglia privare Henlein della gloria di essere il 
primo ed unico inventore dell’orologio da persona. 
Il suo principale obiettivo fu Morpurgo e, nel suo sito web 
(oggi non più accessibile), gli lancia pesanti accuse. 
 

http://directory007.blogspot.it/2009/02/worlds-oldest-working-clock.html
http://mb.nawcc.org/showthread.php?31314-the-first-watch-Nuremberg-egg
http://www.peterhenlein.com/
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Coŵe si ǀede l͛uso di uŶ poƌta pƌofuŵo Đoŵe Đassa d͛oƌologio da peƌsoŶa eƌa iŶsolito e si ƌitieŶe Đhe Ŷei 
teŵpi ŵodeƌŶi Ŷe siaŶo peƌǀeŶuti uŶ Ŷuŵeƌo ŵisuƌaďile Ŷell͛oƌdiŶe delle deĐiŶe, ŵa Đhe, dopo la seconda 
gueƌƌa ŵoŶdiale, Ŷe siaŶo sopƌaǀǀissuti ŵolto ŵeŶo. E͛ eƌƌato attƌiďuiƌe a Ƌuesto tipo d͛oƌologio il Ŷoŵe di 
͞Uovo di Norimberga͟ Đhe iŶǀeĐe fu ƌiseƌǀato agli oƌologi di foƌŵa oǀale pƌodotti Ŷella seĐoŶda ŵetà del 
͚ϱϬϬ, appellatiǀo deƌiǀaŶte oltƌe Đhe dalla foƌŵa, aŶĐhe da uŶa Đattiǀa tƌaduzioŶe  della latiŶa ͞hoƌa͟ iŶ 
͞oƌleiŶ͟  ;leiŶ = suffisso ƋuiǀaleŶte a piĐĐoloͿ, da Ƌui ͞eƌleiŶ͟  Đhe sigŶifiĐa ͞ oǀetto͟. 

 
 
 

Antecedente sia alla forma ovale che a quella sferica è però la forma a tamburo che caratterizzò anche 
l͛oƌologio da taǀolo. Cioğ Ƌuesta:  

Due diversi 

͞uoǀa di 
Noƌiŵďeƌga͟ 
con coperchio 

traforato e 

sveglia, 

produzione fine 

XVI secolo. 

 

La foto, tratta dal più volte citato testo del 

Moƌpuƌgo, ğ Ƌuella dell͛oƌologio della 
Collezione Lamberti. 
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Ma vediamo di contrastare almeno un aspetto di questa polemica, quasi di sapore calcistico.  Il Morpurgo, 
come tutti gli altri esperti, dice Đhe l͛oƌologio da peƌsoŶa deƌiǀa da Ƌuello da taǀolo ĐoŶ l͛aggiuŶta di uŶ 
anello  per poterlo sospendere al collo. Ma ben presto ci si rese conto che la lancetta poteva facilmente 
iŵpigliaƌsi Ŷegli aďiti e ƋuiŶdi si peŶsò a Đopƌiƌe il ƋuadƌaŶte.  Mostƌa ƋuiŶdi uŶ oƌologio di fiŶe ͚ϰϬϬ, 
appartenuto alla collezione del conte Lamberti (descrizione da me ripresa a pag 32), di chiara derivazione 
da una tamburina, ma con un anello per far passare una catena. Mostra anche un quadro che rappresenta 
Cassiano del Pozzo (Museo dei Conservatori, Roma), noto collezionista di oggetti curiosi ed artistici, che, su 
uŶa ďalaustƌa ha uŶ oƌologio ŵolto più aŶtiĐo dell͛epoĐa del Ƌuadƌo ;che dovrebbe essere datato intorno al 
1620).  

L͛oƌologio ğ ŵolto siŵile a Ƌuello 
della foto precedente (collezione 
Lamberti), ha il coperchio copri 
quadrante e poggia su una 
scritta: Nil preciosius n(ec)  

velocius (fugit), Niente è più 

veloce e prezioso, riferito al 
Tempo.  

 
 
 
 
UŶ͛altƌa testiŵoŶiaŶza Đi ǀieŶe dal ritratto di Bartolomeo Compagni 
eseguito da Pier Francesco Foschi (già attribuito al Pontormo) dove 
si vede un altro orologio simile. La Fondazione Zeri data il quadro 
1549. 
 
Dall͛iŶgƌaŶdi

mento 
dell͛aŶgolo siŶistƌo del Ƌuadƌo, si nota un orologio 
con coperchio traforato ed un cordone che lascia 
ipotizzare che fosse portato al collo. E͛ da Ŷotaƌe la 
laŶĐetta seŶza Đoda, Đosì Đoŵe l͛oƌologio della foto 
precedente, cosa che fa ipotizzare come 
l͛iŶtƌoduzioŶe di Ƌuella foƌŵa aǀǀeŶga, alŵeŶo iŶ 
Italia, verso la fine del secolo. 
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Noterete la quantità di immagini che si rifanno ai pittori del tempo, ma stiamo parlando di oggetti distanti 
da noi mezzo millennio, per la maggior parte a noi non  pervenuti, ed il quadro diventa quindi 
testimonianza di oggetti che, anche allora rari e preziosi, venivano esibiti con orgoglio dai personaggi 
ritratti. 

 

͞‘itƌatto di ŵeƌĐaŶte͟ di HaŶs HolďeiŶ il gioǀaŶe ;Augusta, iŶ Baǀieƌa ϭϰϵϳ - Londra 1543). Il quadro è stato 
dipinto nel 1532, e mostra una piccola tamburina che secondo Catherine Cardinal (La Montre) ha un 
diaŵetƌo di ĐiƌĐa ϱ Đŵ ed uŶ͛altezza di ϰ Đŵ. L͛oƌologio ha ƋuiŶdi diŵeŶsioŶi (paragonabili a quelle dei 
pomander descritti) che possono consentire di esser portato facilmente. Particolare curioso: nel simbolismo 
dell͛epoĐa  l͛oƌologio, assoĐiato al ǀaso ĐoŶ i fioƌi, ha lo stesso sigŶifiĐato del  memento mori.  

A proposito di quadri. il Morpurgo nel già citato libro che, anche se a distanza di anni, ha tanto indispettito 
Ludwig Engelhardt, aǀaŶza l͛ipotesi  Đhe iŶ uŶ Ƌuadƌo del VeƌƌoĐĐhio,  ͞L͛AŶgelo e Toďia͟ Đhe si tƌoǀa alla 
National Gallery di LoŶdƌa, sia ƌaffiguƌato uŶ oƌologio. Le aƌgoŵeŶtazioŶi soŶo: l͛atŵosfeƌa ĐoŶĐitata del 
quadro in cui i personaggi si affrettano per tornare a casa del padre di Tobia e guarirlo dalla cecità; il modo 
iŶ Đui l͛AŶgelo tieŶe iŶ ŵaŶo l͛oggetto ;Đoŵe uŶo stƌuŵeŶto scientifico e non come una scatola); infine 
quella sottile linea che sempra somigliare alla lancetta di un orologio.  

Essendo il quadro stato dipinto nel periodo 1470 -75, se questo fosse  confermato, farebbe  sfumare tutte 
le asseƌzioŶi di ͞pƌiŵo oƌologio al ŵoŶdo͟.  Allora  il nostro Ludwig  nel suo aƌtiĐolo ͞Poƌtaďle WatĐh͟ non 
lasciava ŶieŶte d͛iŶteŶtato puƌ di sŵeŶtiƌe il Moƌpuƌgo. “i potƌà aŶĐhe ŶoŶ esseƌe d͛aĐĐoƌdo ĐoŶ il 
Moƌpuƌgo, ŵa  usaƌe il saƌĐasŵo,  ŵistifiĐaƌe le aƌgoŵeŶtazioŶi ed ͞osĐuƌaƌe͟ le iŵŵagiŶi  ŵi  seŵďƌa  uŶ 
ŵodo d͛agiƌe sĐoƌƌetto. La pagiŶa segueŶte ŵostƌa il Ƌuadƌo ed i paƌtiĐolaƌi iŶgƌaŶditi. 
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Foto 1: il quadro; foto 2: il 
particolare tratto dal libro del 
Morpurgo; foto 3: un mio primo 
ingrandimento; foto 4: il 
partiĐolaƌe tƌatto dall͛aƌtiĐolo; 
foto 5 e 6: particolare 
ulteriormente ingrandito. I miei 
due ingrandimenti  mostrano 
quella sottile linea chiara che si 
vede anche nella foto del libro e 
che invece sparisce nella foto 
dell͛aƌtiĐolo. 
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AǀeŶdo, tƌa l͛altƌo,  a disposizioŶe uŶ͛iŵŵagiŶe ad alta 
definizione 44  del quadro, ho potuto evidenziare altri 
particolari. Il primo è veramente curioso: dalla cintura del 
giovane Tobia saltellano, nella concitazione del 
movimento, due sfere traforate che somigliano tanto ai 

pomander di cui 
si è già parlato. 

L͛altƌo paƌtiĐolaƌe ğ Đostituito da uŶ ƌotolo di Đaƌta che, insieme al 
pesce, il giovane Tobia tiene in mano. Si tratta di quel pesce che 
ha pescato dal quale deve conservare, come gli ha consigliato 
l͛AŶgelo, il Đuoƌe, il fegato ed il fiele, che serviranno a guarire il 
padre Tobi dalla cecità. Il rotolo è invece il documento di credito 
che è stato affidato dal padre a Tobia per riscuotere una somma 
depositata. Quindi tutti gli oggetti che servono a Tobia sono nelle 
sue mani. L͛ipotesi Đhe l͛oggetto Ŷelle ŵaŶi dell͛AŶgelo ŶoŶ sia 
solo una scatola, è resa anche possibile dalla direzione dello 
sguaƌdo dell͛AŶgelo più siŵile a Ƌuello ĐoŶ Đui si ĐoŶsulta uŶo 
strumento che a quello di chi guarda delle interiora di pesce. 
 

Comunque l͛iŵŵagiŶe ğ di puďďliĐo doŵiŶio e ĐhiuŶƋue può sĐaƌiĐaƌla ed aĐĐeƌtaƌe la ǀisiďilità di Ƌuella 
linea che il solo Engelhardt  non riesce a vedere. Numerosi esperti hanno accertato, nel quadro, il 
contributo di Leonardo da Vinci. Esistono pareri discordi se sia l͛aŶgelo, il ĐaŶe od il pesĐe, od aŶĐhe altƌi 
paƌtiĐolaƌi. Ma, al fiŶe della ĐoŶfeƌŵa dell͛ipotesi del Moƌpuƌgo,  ŶoŶ ğ Ƌuesto iŵpoƌtaŶte  ƋuaŶto il fatto 
che la formazione del giovane Leonardo da Vinci sia avvenuta in quella bottega del Verrocchio, doǀe ͟ si 

espletava un'attività poliedrica, dalla pittura alle varie tecniche scultoree (su pietra, fusioni a cera persa ed 

intaglio ligneo), fino alle arti "minori".... Inoltre gli allievi apprendevano nozioni di carpenteria, meccanica, 

ingegneria ed architettuƌa͟45
. Il Vasaƌi ƌaĐĐoŶta Đhe il VeƌƌoĐĐhio feĐe ͞il putto dell͛oƌiolo del MeƌĐato 

Nuovo, che ha le braccia schiodate in modo che muovendole suona le ore con un martello͟.  PƌatiĐaŵeŶte si 
trattava di un automa. Morpurgo sa bene che, grazie alla giovane età, Leonardo non è ancora entrato nel 
ŵeƌito, Đoŵe faƌà iŶ seguito, dei ŵoǀiŵeŶti d͛oƌologeƌia, ŵa opeƌa iŶ uŶ ĐoŶtesto iŶ Đui le Ŷuoǀe 
teĐŶologie ŵeĐĐaŶiĐhe soŶo ŶoŶ solo ĐoŶosĐiute, ŵa aŶĐhe studiate. E͛ ƋuiŶdi pƌoďaďile Đhe il paƌtiĐolaƌe 
dell͛oƌologio possa essere stato inserito volutamente.  
Altƌo eleŵeŶto del ĐoŶteŶdeƌe. L͛episodio ƌappƌeseŶtato Ŷel Ƌuadƌo del VeƌƌoĐĐhio e la fƌetta ĐoŶ Đui si 
ŵuoǀoŶo i peƌsoŶaggi  ğ giustifiĐata dall͛iŶizio de Đapitolo ϭϭ del Liďƌo di Toďia: ͞[ϭ]Quando furono nei 

pressi di Kaserin, di fronte a Ninive, disse Raffaele: [2]«Tu sai in quale condizione abbiamo lasciato tuo 

                                                           
44

  http://commons.wikimedia.org/wiki/File:Workshop_of_Andrea_del_Verrocchio._Tobias_and_the_Angel._33x26cm._1470-
75._NG_London.jpg     
45

 http://it.wikipedia.org/wiki/Leonardo_da_Vinci  

http://commons.wikimedia.org/wiki/File:Workshop_of_Andrea_del_Verrocchio._Tobias_and_the_Angel._33x26cm._1470-75._NG_London.jpg
http://commons.wikimedia.org/wiki/File:Workshop_of_Andrea_del_Verrocchio._Tobias_and_the_Angel._33x26cm._1470-75._NG_London.jpg
http://it.wikipedia.org/wiki/Leonardo_da_Vinci
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padre. [3]Corriamo avanti, prima di tua moglie, e prepariamo la casa, mentre gli altri vengono»͟ 46. 
Questo è il passo che cita il Morpurgo ma che Engelhaƌdt  ĐoŶtesta ĐitaŶdo il passo X ϵ:  ͞[9]Rispose 

Raguele a Tobia: «Resta figlio, resta con me. Manderò messaggeri a tuo padre Tobi, perché lo informino sul 

tuo conto».͟  Ma si diŵeŶtiĐa di eleŶĐaƌlo tutto, difatti il passo ĐoŶtiŶua ĐoŶ ͞Ma quegli disse: «No, ti prego 

di lasciarmi andare da mio padre»͟.  
Così il sopra citato XI 3 per Engelhardt  diventa: 
 chapter XI 3: 
If it pleases you, so we will precede and let your 
ǁife folloǁ at a sloǁeƌ paĐe… 
Here is absolutely no mention about haste, but 
rather the reverse... follow at a slower pace!  

Ma soŶo l͛AŶgelo ‘affaele ;‘agueleͿ e Toďia Đhe deďďoŶo Đoƌƌeƌe aǀaŶti e, ƋuiŶdi, l͛uƌgeŶza ğ più Đhe 
giustificata.    Altra indicazione di un modo tendenzioso di valutare le argomentazioni altrui, si nota dalla 
connotazioŶe di ͞apoĐƌifo͟ Đhe il Ŷostƌo stoƌiĐo tedesĐo attƌiďuisĐe, Ŷel VeĐĐhio TestaŵeŶto,  al liďƌo di 
Toďia, Ƌuasi ad iŶǀalidaƌŶe la ǀeƌità dell͛episodio. E͛ ǀeƌo Đhe il liďƌo ďiďliĐo ğ ƌiteŶuto apoĐƌifo47 da 
protestanti ed ebrei, ma canonico da cattolici e cristiani ortodossi, ed, in ogni caso, non ha nessuna 
relazione con un evento che un pittore, di educazione cattolica,  rappresenta ed interpreta dopo averlo 
letto e meditato. 
PeƌsoŶalŵeŶte aŶĐh͛io nutro dei dubbi a ĐoŶsideƌaƌe Ƌuell͛oggetto Ŷelle ŵaŶi dell͛AŶgelo uŶ oƌologio sia 
fƌutto più di ipotesi Đhe di uŶ͛eǀideŶza (come del resto ammette il Morpurgo). Ma appunto per questo non 
giustifico la mancanza di obiettività delle  affermazioni di Ludwig Engelhardt, se non con interessi che con la 
stoƌia dell͛orologeria non hanno niente a che fare. Trascura i documenti citati dal Morpurgo, fondamentali 
e Đhe haŶŶo ĐoŶǀiŶto i ŵaggioƌi espeƌti ŵoŶdiali d͛oƌologeƌia, Đhe testiŵoŶiaŶo Đoŵe,  già Ŷel ϰϬϬ, gli 
orologiai italiani costruissero orologetti da persona, per  protestare su particolari trascurabili  dello scritto 
del Morpurgo. Tƌa l͛altƌo l͛iŶteƌo ŵetodo di disseƌtazioŶe Đhe ǀieŶe usato, ğ Ƌuello delle ŵezze ǀeƌità, Đioğ 
accettare tutto quello che è a favore della tesi sostenuta, ignorando le prove e le testimonianze contrarie. Il 
Ŷostƌo ĐƌitiĐo si diŵeŶtiĐa dell͛oƌologio della ĐollezioŶe Laŵďeƌti ed, a maggiore conferma della sua 
parzialità, nel contesto del suo articolo per controbattere le affermazioni del Morpurgo, nota come nella 
ŵostƌa di oƌologeƌia  ͞La Misuƌa del Teŵpo͟  ;TƌeŶto, GiugŶo ϮϬϬϱͿ, ŶoŶ fosse esposto ŶessuŶ oƌologio  da 
persona fabbricato nel XV o XVI secolo. Forse per dubitare che orologiai italiani abbiano mai fabbricato 
orologi da persona? Sarebbe come dire che la forza di gravità non esiste perché non ci è pervenuta la mela 
Đhe ;seĐoŶdo leggeŶdaͿ Đadde iŶ testa a NeǁtoŶ, oppuƌe ;più seƌiaŵeŶteͿ Ŷegaƌe l͛esisteŶza dell͛atoŵo 
perché non riusciamo a vederlo.  
Ma anche questa affermazione è parziale perché è vero che non ci sono orologi da persona del ͚400 ma del 
XVI secolo ne sono stati presentati due, firmati da Giovanni Maria Barocci da Urbino e dal milanese  
GiovanBattista Mascarone.48  Il primo è un orologio dotato di suoneria, firmato G.V.M.BA.UR. 1563 
(Giovanni Maria Barocci, Urbino 1563). L͛oƌologio ha aŶĐhe Ŷoteǀole ǀaloƌe stoƌiĐo peƌĐhĠ eƌa l͛oƌologio di 
San Filippo Neri ed è conservato a Roma nella Chiesa di Santa Maria in Vallicella.  Se può stupire che un 
Santo noto per la sua sobrietà come Filippo Neri ( aveva una corda come armadio) ed anche per la sua 
generosità, possedesse un orologio, oggetto molto costoso, occorre leggere la vita49 di questo straordinario 
uoŵo  pƌiŵa Đhe “aŶto. L͛oƌologio ğ tutto Ƌuello Đhe ǀolle teŶeƌe dell͛eƌedità lasĐiatagli dal ŵediĐo 
Vincenzo Teccosi, inizialmente suo acerrimo nemico. 

                                                           
46

 http://www.maranatha.it/MobileEdition/T08-BibbiaCEI-1974/Bibbia/2-LibriStorici/17-Text.htm  
47

 Da Wikipedia ͞Non è mai stato considerato parte del Tanakh, la bibbia della maggior parte degli Ebrei ortodossi, poiché le versioni 

conosciute erano in greco; sono stati però scoperti frammenti in lingua originale nella caverna IV a Qumran nel 1955 (v. Manoscritti 

non biblici di QumranͿ. Questi fƌaŵŵeŶti ĐoŵďaĐiaŶo ĐoŶ il testo gƌeĐo Đhe Đi ğ giuŶto.͟ 
48

 Storia del Tempo pagg.457,458. 
49

 http://it.wikipedia.org/wiki/Filippo_Neri 
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L͛oƌologio di “aŶ Filippo Neƌi faďďƌiĐato  da GioǀaŶŶi Maƌia BaƌoĐĐi: 

Queste due foto mostrano lo splendido orologio firmato dal milanese Gio Batta Mascarone (1590-1600). A 

forma di conchiglia, in ottone dorato finemente inciso e cristallo di rocca, il quadrante ha, sul cerchio 

interno, il calendario lunare ed una finestrella, ad ore 10 segna le fasi della luna. (Coll. Gregato). 

 

A chiusura di questa diatriba io ŶoŶ ho eleŵeŶti Đeƌti peƌ defiŶiƌe l͛oƌologio ;il sesto ƌecensito), che sta 
tanto a cuore al nostro critico tedesco, sia stato fabbricato da Peter Hele  e che la data di fabbricazione sia il 
1505. Coŵe ho già detto, ho l͛iŵpƌessioŶe Đhe la Đassa sia uŶa ĐostƌuzioŶe ŵolto più ƌeĐeŶte e Đhe 
incorpori un movimento di tamburina magari anche costruito da Henlein.  Appare anche sorprendente che 
questi, in un solo anno da rifugiato nel convento dei frati francescani, appena ventenne, sia stato tanto 
abile da diventare, da giovane lavorante serraturiere, un valente orologiaio capace di miniaturizzare 
ŵoǀiŵeŶti. E͛ Đeƌto iŶǀeĐe Đhe diǀeŶŶe ŵaestƌo seƌƌatuƌieƌe Ŷel ϭϱϬϵ e Đhe Ŷel ϭϱϮϰ gli fuƌoŶo pagati ϭϱ 
fiorini per un orologio in una cassa sferica. Che abbia costruito questo tipo di orologi è quindi certo ma, per 
la data, appare forse più probabile  quella  attestata da questo documento o, forse, di qualche anno prima. 
Comunque, il maggior motivo di perplessità, deriva dal metodo e dal tipo di argomentazioni volte ad 
affermare che questo sia il primo orologio da persona esistente.  

Scrivevo questo nella prima edizione ed oggi, dopo quasi 7 anni, i fatti mi hanno dato ragione. 
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IŶfiŶe uŶa Đuƌiosa aŶalogia d͛iŵŵagiŶi Đhe ŵi ha Đolpito, tƌa la statua eƌetta iŶ oŶoƌe di Peteƌ Hele a 
Noƌiŵďeƌga e l͛aŶgelo del Ƌuadƌo del VeƌƌoĐĐhio: 

 

Considerando il clima calcistico, possibile che si tratti 
di un autogol? 

 

 

 

 

 

 

Nella foto suĐĐessiva è possiďile vedeƌe, all͛iŶteƌŶo di uŶ oƌologio da 
tavolo del ͚500, il ďaƌiletto, ŵolla e foliot a due ďƌaĐĐi ĐoŶ pesi alle 
estremità.  
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Testimonianze sulla datazione dei primi 

orologi da persona 

Pƌiŵa del Moƌpuƌgo e delle sue sĐopeƌte, eĐĐo Đosa sĐƌiǀeǀaŶo a pƌoposito delle foŶti dell͛oƌologeƌia: 

The construction of portable clocks and watches was first rendered possible when a spring was employed 
instead of a suspended weight to supply the driving power of a clock mechanism. It seems probable that the first 
spring-driven clocks were made towards the end of the fifteenth century,* and that thè first true watches—spring-
driven time-keepers small enough to be carried about on the person, were made by one Peter Hele or Henlein of 
Nuremberg between 1500 and 1510. None of these pioneer watches is still in existence, but writers of the period 
have left brief descriptions of them, and there are records of " self-going horologia " being sent from Nuremberg 
as presents to kings and princes about this period. Watchmaking appears to have started independently in France 
early in thè sixteenth century, but in England no watches appear to have been made until about 1580. 
The earliest watches which have survived to thè present day are a few German examples of date about 1540 
and a French one dated 1551. They are almost spherical in form, but this form did not persist for long, and the 
typical watch of the late sixteenth and early seventeenth century was in the shape of a circular drum some two inches 
in diameter and one-half to one inch deep (see Piate XI), or an oval drum of roughly similar dimensions ; 
otherforms were, however, occasionally made. (da Handboocks of the Science Museum - TIME 

MEASUREMENT  London 1937) 

Da quanto si scriveva allora si può notare quali fossero le convinzioni del tempo:  

 che l͛oƌologio a ŵolla abbia avuto  origine circa alla fine del 400; (in effetti è di almeno 50 anni più antico) 
 l͛attribuzione a Peteƌ Hele dell͛iŶǀeŶzioŶe dell͛oƌologio da peƌsoŶa; (tesi poi sovvertita dal Morpurgo) 
 ǀieŶe ĐoŵpletaŵeŶte igŶoƌato il ƌuolo dell͛Italia Ŷel Đaŵpo di Ƌuesto settoƌe dell͛oƌologeƌia  
 infine, che nessuno di questi primitivi orologi era arrivato sino a noi ad eccezione di uno del 1540 (Germania) 

e 1551 (Francia). 

 

Documenti tratti dal libro del Morpurgo:  

la lettera di Comino di Pontevico 

 

 

 

 

 



G.Di Stefano Ore Antiche  46 

 

 

 

La lettera del Bembo(7 maggio 1506) 

  

La didascalia di un sonetto (1493) del poeta 

milanese Gaspare Visconti 

 

Peƌ illustƌaƌe uŶa siŵilitudiŶe ĐoŶ l͛iŶŶaŵoƌato, 
affiancava ad un sonetto, la seguente didascalia: 

 

  

Si fanno certi horologi piccoli e 

portativi che con poco di artificio 

sempre lavorano mostrando le hore e 

molti corsi di pianeti et le feste 

sonando quando il tempo lo ricerca. 
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Da ǲA History of Mechanical Inventionsǳ 

 Di Abbott Payson 

Usher 

 

 

Daǳ The book of old clock & watchesǳ   Ernst Von Bassermann-Jordan 
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Da C.Cardinal Le Museè du Louvre 
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Da Britten ǲOld Clocks & Watches and their makersǳ 

 

Da Pomella  ǳ L’orologio da portare addossoǳ. 
Concludendo si può definire « orologio da portare addosso » un orologio a molla, con foliot o meglio 

bilanciere supportato rigidamente da ambe le parti, racchiuso in una custodia facente parte dell'orologio stesso, 
con un diametro massimo di non oltre 60-65 mm ed un peso non eccedente i 150 grammi. 

Non si può quindi parlare di « invenzione » dell'orologio da portare addosso perché tutte le parti, meccaniche 
e non, che lo costituiscono erano già state usate intorno alla metà del Quattrocento e quindi l'unico impedimento 
per costruire un tale orologio è stata la mancanza di trovare degli artigiani talmente abili da essere ca paci di 
fabbricare dei meccanismi così piccoli. 

Gli orologi da portare addosso dovevano avere un importantissimo accessorio: un anello cui appenderlo. 
Senza accettare la conclusione paradossale di Reverchon (op. cit.) che afferma essere il vero inventore 
dell'orologio da portare addosso, colui che per primo pensò di aggiungere un anello ad un piccolo orologio da 
tavolo, si deve ammettere che l'idea non è poi tanto peregrina, pur con il di fetto di dover escludere le tamburine, 
spesso senza anello, che in molti casi si possono considerare da portare addosso, in una borsa od altro.  

Bisognerebbe a rigore aggiungere un'altra considerazione e cioè tener anche conto del rapporto fra 
altezza e diametro: un orologio in cui l'altezza sia eguale o magari superiore al diametro, come spesso succedeva, 
non si dovrebbe considerare da portare addosso. È semplicemente un oggetto ballonzolante, munito di anello di 
sospensione e che si è voluto appendere al collo. 

Sino a qualche decina di anni fa (1940 circa) era quasi universalmente riconosciuto che il primo artigiano 
costruttore di un orologio che rispondesse a tutti i requisiti descritti fosse un fabbro di Norimberga, Peter 
Henlein che intorno il 1510-'12 avrebbe costruito dei piccoli orologi. L'informazione viene da una breve aggiunta 
di Johann Dobneck, detto Cochleus, alla Cosmographia di Pomponius Mela di cui si riporta la traduzione italiana: 
« Di giorno in giorno si progettano oggetti più fini; così un giovane Peter Hele eseguisce delle opere che suscitano 
l'ammirazione dei migliori matematici, poiché egli costruisce con poco ferro orologi con molte ruote, i quali, senza 
peso alcuno, per 40 ore segnano e battono anche portandoli al petto o nella borsa ». 

11 testo del Cochleus è del 1512; la traduzione è del prof. Morpurgo. La notizia si era poi ritenuta confermata 
dal manoscritto di Johann Neudoerffer del 1546 o 1547 in cui sono elencati, con qualche particolare, i maggiori 
artisti ed artigiani di Norimberga. Alla voce Andreas (Peter?) Heinlein si legge: 

« Questo Heinlein è quasi uno dei primi che trovò il modo di inserire i piccoli orologi nei perfumeghi... ». 
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11 testo è in tedesco, la traduzione pure del Prof. Morpurgo. 

Come si vede questi testi sono antichi, eppure per centinaia di anni Peter Henlein rimase del tutto 
dimenticato. Fu riscoperto al principio di questo secolo e gli si tributarono grandi onori, gli furono eretti due 
monumenti, uno nei 1903 a Glashiitte (Sassonia) e l'altro nel 1905 a Norimberga. Nel 1942, in pieno clima di riva-
lutazione di ogni cosa di origine tedesca fu emesso in Germania un francobollo commemorativo del quarto 
centenario della sua morte che portava l'iscrizione « Peter Henlein t 1542 Erfìnder der ta-schenuhr », cioè 
inventore dell'orologio da tasca. 

Questi due documenti lasciano però alquanto perplessi: anzitutto il Cochleus non doveva essere tanto al 
corrente in fatto di orologi se si meraviglia dell'esistenza di orologi a molla, già noti da oltre 50 anni, e inoltre la 
sua affermazione riguardo alle 40 ore di marcia lascia piuttosto scettici perché riferita a tempi in cui 26-30 ore 
erano già molte. In quanto alla nota di Neudòrffer essa non stabilisce un criterio di priorità ma afferma solo 
che P. Hele fu tra i primi ad inserire dei piccoli movimenti nei parfumeghi, cosa credibile perché proprio 
Augusta e Norimberga, e forse anche Venezia, erano i centri di produzione di questi oggetti che venivano poi 
commerciati specialmente a Venezia e che erano da ritenersi, malgrado la loro forma, decisamente orologi da 
portare addosso. 

I dubbi sull'attribuzione dell'invenzione a Peter Henlein non sono di oggi, ma molti studiosi di storia 
dell'orologeria, anche tedeschi, hanno espresso le loro perplessità: Basserman-)ordan nel 1905, Baille nel 1929 e 
prima ancora J. A. Donndorf nel 1817 e nel 1894 G. Speckart si chiede dubbiosamente « Fu P. Hele l'inventore del-
l'orologio da tasca? ». Finché nel 1954 il Prof. E. Morpurgo nel suo libro « L'origine dell'orologio tascabile », 
fa tramontare definitivamente il mito di P. Henlein. Da antichi documenti pazientemente ricercati e studiati 
dimostra che tali orologi erano già costruiti in Italia nella seconda metà del Quattrocento. Verrà qui riassunta 
qualche conclusione derivata dal succitato libro, ma si raccomanda vivamente ad ogni studioso di orologeria di 
leggere questa documentata ed estremamente interessante opera. 
…… ad esempio, Bartolomeo Manfredi, che già nel novembre del 1462 scrisse una lettera al marchese Lodovico 
Gonzaga in cui afferma di saper costruire « orologetti », sarebbe tra i primi costruttori di orologi da portare 
addosso. 

Il documento che definisce però senza alcun dubbio che in Italia esistevano orologi da portare addosso 
assai prima del 1500 è una lettera che si trova nell'archivio di Stato di Modena scritta da Jacopo Trotti, 
ambasciatore estense a Milano, il 19 luglio 1488 con la quale richiama l'attenzione del suo Signore, il duca di 
Ferrara, sul fatto che un certo Sig. Lodovico (il Moro?) faceva fare a Milano degli orologi da portare a guisa di 
bottoni in ricchissime livree, purtroppo senza indicare il nome dell'artefice. Il documento, pubblicato in fotografia 
dalla rivista « La Clessidra » di Roma nell'agosto del 1952 (e tradotto dal Morpurgo in quattro lingue), chiude 
almeno per ora la questione: orologi da portare addosso esistevano già in Italia forse prima che P. Henlein 
nascesse o fosse almeno in grado di lavorare utilmente e Pietro Guido di Mantova è stato certamente uno, se non 
il primo, degli artefici. 

Sfortunatamente nessun orologio degli autori citati è pervenuto fino ai nostri giorni; esiste solamente un 
orologio al « Ger-manische Museum » di Norimberga con la dicitura incisa « Petrus Hele me f. (fecit?) Norimb. 
1510 », però l'iscrizione è stata giudicata manifestamente apocrifa e aggiunta in epoca posteriore. 

Il più antico orologio pervenutoci che può essere considerato da portare addosso (se si esclude quello del 
Conte Lamberti di cui si parlerà più avanti) è, a giudizio di Bassermann-Jordan (op. cit.), un orologio di forma 
sferica, un perfumego. Esso aveva il suo piccolo scompartimento per porvi una spugnetta imbevuta di profumo, 
aveva il movimento a conoide, in ferro, era da portare al collo con una catenella e fu costruito a Norimberga (o in 
Italia) verosimilmente verso il 1525. Purtroppo ora se ne è persa ogni traccia. Altri 5 o 6 perfumeghi sono noti, 
ma sono nettamente di epoca posteriore (Jaques De La Carde circa 1550). 

In verità dei primi orologi costruiti fino al 1525 non esistono nemmeno descrizioni sufficientemente dettagliate 
per fornire un'esatta idea della loro forma. In qualche dipinto della fine, del 1400 e principio 1500 si trovano 
raffigurazioni di personaggi storici o mitici con orologi che, con buona volontà, si potrebbero definire da portare 
addosso o perché sono muniti di un anello o perché piccoli e piatti, ma l'attendibilità di certe raffigurazioni è 
piuttosto incerta, e ne vedremo qualche esempio clamoroso. 
Con i pochi elementi a disposizione si può tentare una descrizione dei primi orologi da portare addosso: forma 
cilindrica a tamburo, in bronzo od ottone dorati con sobrie decorazioni incise, niente coperchio, una sola lancetta, 
quadrante con decorazioni radiali, numeri romani, bottoncini metallici in corrispondenza delle ore per tastare 
l'ora di notte in relazione alla posizione della lancetta, movimento non decorato in ferro, foliot o bilanciere 
circolare piuttosto grande, conoide molto lungo con trasmissione a budello…… 
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Da C.Cardinal  ǲThe Watchesǳ 

 

 

CoŶ Ƌuest͛ultima citazione concludo il capitolo delle testimonianze, molte delle quali concordano con la tesi 
che stabilisce, se non la nascita almeno la presenza iŶ Italia,  Ŷell͛ultiŵo Ƌuaƌto del ͚ϰϬϬ, dell͛oƌologio da 
persona.  
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Il quadro considerato da: 

 F.A.B. Ward (Science Museum 

London) " Bartolomeo Il Magnifico " by 

Jacopo Pontormo  

 P.Cannon Brookes (City Museum & 

Art Gallery, Birmingham) probabile Ritratto 

del Cardinal Salviati di Maso di San Friano 

 Federico Zeri ͞‘itƌatto di 
Baƌtoloŵeo CoŵpagŶi͟ di Pieƌ FƌaŶĐesĐo 
Foschi  

È un tipico esempio della variabilità di certe 

attribuzioni pur se provenienti da esperti 

autorevoli. 

 

 

 

 
Contributi dal web  
Il sito dedicato a Peter Henlein  http://www.peterhenlein.com/   è stato oscurato e da quì non è più 
possible accedere agli articoli ed alla doĐuŵeŶtazioŶe dell͛oƌologio ƌeĐeŶsito Đoŵe sesto Ŷell͛eleŶĐo e 
datato 1505.  AƌtiĐoli Đhe aĐĐƌeditaŶo la teoƌia di Ƌuest͛oƌologio: 
 http://directory007.blogspot.it/2009/02/worlds-oldest-working-clock.html      http://www.heimatverband-
eutin.de/programm/bismapfel.php   (articolo in tedesco oggi non più accessibile) 
Intervento su forum NAWCC :   http://mb.nawcc.org/showthread.php?31314-the-first-watch-Nuremberg-
egg 
 
   

 
Ashmolean Museum   http://www.ashmolean.org/ British Museum  http://www.britishmuseum.org/ 
 

Testi utilizzati per la consultazione  e le immagini. 
 
 
Britten F.J.   Old Clocks & Watches and their makers 
Cardinal Catherine   Catalogue des montres du Musée du Louvre: La collection Olivier 
    Les Montres et horologes de table du musèe du Louvre.  
Cardinal Catherine  The Watch (edizione inglese di La Montre ) 
Chapiro A.      La Montre Français 
Baillie G.H.     Watches, their history, decoration and mechanism 
Cutmore M.    The Pocket Watch Handbook  
Camerer Cuss T. P.  The Camerer Cuss Book of Antiques Watches 
Carlo M. Cipolla   Le Macchine del Tempo 

http://www.peterhenlein.com/
http://directory007.blogspot.it/2009/02/worlds-oldest-working-clock.html
http://www.heimatverband-eutin.de/programm/bismapfel.php
http://www.heimatverband-eutin.de/programm/bismapfel.php
http://mb.nawcc.org/showthread.php?31314-the-first-watch-Nuremberg-egg
http://mb.nawcc.org/showthread.php?31314-the-first-watch-Nuremberg-egg
http://www.ashmolean.org/
http://www.britishmuseum.org/
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Günther Oestmann   Early watches—The argument over priority in Italy and Germany 

Landes David S.   Storia del Tempo 
Meis    Pocket Watches 
Morpurgo E.   L͛oƌigiŶe dell͛oƌologio tasĐaďile 
Pomella    Orologi dal 1500 al 1900 
Simoni Antonio   Oƌologi ItaliaŶi dal ͚ϱϬϬ all'ϴϬϬ 
 

ed inoltre: 

 
Brusa G. La Misura del Tempo – L͛aŶtiĐo spleŶdoƌe dell͛oƌologeƌia italiaŶa dal XV al XVIII 

secolo 
Germanische Museum  Die Älteste Taschenuhr der Welt? 
Patrizzi Osvaldo   Renaissance Cloks 
Sotheby    Masterpieces from the Time Museum Vol I  -  2004 
Antiquarian Horology  articolo di David Thompson su collezione Morgan,  

numeri vari. 
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Appendice  

Descrizione della prima  cassa in asta 
 
Ball-shaped fragment of a Renaissance pendant watch, of museum quality and exceptional historical 
importance; a pomander from the circle of Peter Henlein, circa 1540 – verified in the famous Koch 
Collection, Frankfurt am Main  
Case: bronze, remains of firegilt plating. A moulded pin separates the globe in two hinged halves with a 
hook.  
Both halves show four elaborately engraved heads in profile each, i.e., eight portrait medallions in an 
antique-looking style on the outer shell of the piece. One of them is the head of a Turkish man wearing a 
turban, presumably Suleiman I the Magnificent (circa 1494-1566). Another medallion shows a young woman 
with braided hair – this could be a portrait of Roxelana, Suleiman’s favourite wife (circa 1500-1558). A 
bearded man with a helmet is probably Alexander the Great. The globes have plain open-worked windows 
between the medallions. The top part of the top half has 12 air bladder shaped windows to show the hour 
dial. Central leaf rosette. The bottom half sits on four ball feet on a florally engraved ring, central leaf 
rosette. Diameter of 460 mm. Dial: engraved radial Roman numerals with raised markingsfor reading the 
time in the dark, outer Arabic hours "13-24", central alarm disc with engraved Arabic numerals, blued hand. 
Movm.: hour wheel with 36 teeth, bell.  
This piece is illustrated and described in: Ernst von Bassermann-Jordan, "Alte Uhren und ihre Meister": 
"Bisamäpfel aus Peter Henleins Zeit", Leipzig 1926, p. 46-51.  
For similar pieces see Adolphe Chapiro, "La montre Francaise", München 1995, p. 16, and "Tardy" 
Dictionnaire.  
A similar piece was sold during the auction "Masterpieces from the Time Museum", New York, on October 
13, 2004, as lot 504 for USD 204,000.  
The pomander watch  
The pomander watch was developed from small portable metal globes from Oriental countries, which 
became popular in Europe in the early 13th century. They were also called "musk apples" because they 
contained scented material such as musk, ambergris or civet. In medieval times people believed that the 
strong-smelling ingredients had healing and disinfecting properties. The "musk apples" were used as pieces 
of jewellery until some time in the 17th century.  
The combination of pomander and timepiece – the pomander watch – probably dates back to the early 16th 
century. Famous Nuremberg locksmith and watchmaker Peter Henlein (circa 1479/80-1542) is regarded as 
the inventor of this portable kind of watch; probably he was also the maker of this piece, which was created 
from firegilt bronze.  
Eight portrait medallions on the outer shell provide clues as to origin and date of this early pocket watch; the 
four portraits on each half of the globe show heads in profile and are created in an antique-looking style.  
The portrait of a Turkish man wearing a turban probably shows powerful Ottoman ruler Suleiman I (circa 
1494-1566), whose military conquests extended his empire to vast proportions. Until the 1530s the Ottoman 
court maintained an intensive artistic exchange with the West, especially with Venetian partners. The young 
Suleiman trained as a goldsmith himself and loved precious stones; he commissioned a myriad of treasures 
and exceptional watches and clocks.  
Like his predecessor Mehmed II, Suleiman sought the coalition of Constantinople with Rome. His great role 
model was Alexander the Great, who is probably shown as the bearded man with a helmet on the pomander 
watch.  
The portrait of a young woman with braided hair possibly shows Roxelana, Suleiman’s favourite wife (circa 
1500-1558).  
The portraits shown in the medallions suggest that this creation may have been intended for the Ottoman 
market. Stylistic comparisons of illustrations showing Sultan Suleiman I dating from the 1st half of the 16th 
century date the piece to circa 1530-40.  
Text and research: Christina Hablik  
34262 
G/C: 3, 12 Z/D: 2, 8 W/M: 20  
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100.000,00 - 200.000,00 € 
142,400.00 - 284,700.00 $ 
1,070,000.00 - 2,140,000.00 HKD 
La seconda cassa in asta 
 

 
 
Il sistema orario in uso in Italia nel Quattrocento 
Da Antonio Simoni:  Oƌologi ItaliaŶi dal ĐiŶƋueĐeŶto all͛ottoĐeŶto. 
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Brevi  cenni su Peter Henlein 
 
Quel che di lui si conosce è che nasce a Norimberga (1485?) e che muore, nella stessa città, nel 1542.  
Il padre Hans è fabbricante di coltelli, ma il giovane Peter Henle (o anche Hele) lavora presso un fabbricante 
di serrature. Il nome Henlein deriva, probabilmente,  da una storpiatura del dialetto locale in cui il suffisso 
͚eiŶ͛ iŶdiĐaǀa uŶ diŵiŶuitiǀo ;ŶoŶ si sa se peƌ la statuƌa o peƌ distiŶgueƌlo dal padƌe, uŶ po͛ Đoŵe lo juŶioƌ 
inglese).  Nel 1504 è coinvolto in una rissa dove trova la morte un certo George Glaser maestro 
serraturriere.  Non è chiaro se questi fosse il maestro della bottega dove Peter era lavorante, ma per certo 
si sa che,  per non incorrere nei rigori della legge, Peter si rifugia nel convento dei francescani chiedendo 
asilo. Allora i luoghi di culto godevano di una sorta di extraterritorialità (come le ambasciate di oggi) grazie 
al prestigio ed al potere della Chiesa di Roma. Durante i quattro anni durante i quali rimane rifugiato,  
evidentemente il nostro Peter trova il modo di fare ottimi guadagni  se riesce a risarcire la famiglia 
dell͛uĐĐiso ;otteŶeŶdo Đosì la deĐadeŶza del ŵaŶdato d͛aƌƌestoͿ e, solo uŶ aŶŶo dopo, diǀeŶtare mestro 
serraturiere, titolo che, a quei tempi, si pagaǀa sia iŶ deŶaƌo Đhe ĐoŶ uŶa pƌoǀa d͛aďilità. In effetti, il 
ƌisaƌĐiŵeŶto agli eƌedi dell͛uĐĐiso  doǀeǀa esseƌe, nel 1508, di 40 fiorini ma venne liquidato con 21 fiorini e 
solamente nel 1515. 
Che sia stata la fabbricazione di orologi, visto il costo che avevano, a dargli questa disponibilità economica? 
Ciò non si può escludere anche se è da ritenere poco probabile, sia per la giovane età che per la mancanza 
di uŶ͛adeguata espeƌieŶza Đhe, ad eseŵpio, sarà poi ĐoŶfeƌŵata dal titolo di ͞ŵaestƌo͟.  
Può daƌsi Đhe all͛iŶteƌŶo del ĐoŶǀeŶto, a Ƌuell͛epoĐa ĐeŶtƌi di Đultuƌa, tƌoǀi un tutore che istradi la sua 
ŵaŶualità ǀeƌso l͛oƌologeƌia? Questo ŶoŶ si ĐoŶosĐe ŵa, in ogni caso, il Ŷoŵe di HeŶle eŵeƌge dall͛oscurità 
dei Đostƌuttoƌi d͛oƌologi del passato, grazie ad uno scritto di Johann Dobneck, detto Cochleus. Questi parla 
di lui come artigiano capace di fabbricare piccoli orologi a molla e capaci di funzionare 40 ore.  
Come fa osservare il Pomella (vedi passo riportato a pag.44) il Cochleus non doveva essere un esperto di 
orologeria, perché si stupisce dell͛utilizzo della molla degli orologi, la cui invenzione risale almeno a 50 anni 
prima, ma cita anche un periodo di carica assolutamente esagerato per gli orologi dell͛epoĐa. 

La figura di Henle viene esaltata in Germania, subito dopo la fine della seconda 
guerra mondiale, coŶ l͛eŵissioŶe di uŶ fƌaŶĐoďollo e di uŶ ŵoŶuŵeŶto Ŷella Đittà 
di Norimberga. Come dice il Morpurgo, mentre gli italiani correttamente 
rinunciano alla figura di Flavio Gioia come inventore della bussola, in Germania si 
attƌiďuisĐe iŶdeďitaŵeŶte a Peteƌ HeŶleiŶ il titolo d͛iŶǀeŶtoƌe dell͛oƌologio da 
persona. 
Esistono tracce della sua attività   in documenti che attestano dei pagamenti per 
lavori su orologi da torre e da persona. Le biografie poi, oltre alle notizie sul 
matrimonio, si soffermano sulle vicende del fratello Hermann. Questi era 
fabbricante di coltelli e fu protagonista, a causa dei suoi lavori, di dissidi con la 

corporazione degli orafi. Ma il fatto più gƌaǀe fu l͛uĐĐisioŶe, iŶ uŶa taǀeƌŶa del ŵeƌĐato, di uŶa ďaŵďiŶa di ϴ 
aŶŶi e Ŷel feƌiŵeŶto di uŶ͛altƌa in una non chiara vicenda di ubriachezza e reati sessuali su minori. Hermann 
fugge ma  poi viene arrestato e condannato. Peter spende molto del suo tempo e delle conoscenze per 
evitare al fratello la pena capitale, ma invano. Questa viene eseguita e permette ad Henlein di tornare ad 
occuparsi esclusivamente del suo lavoro.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


